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QUADRO RIASSUNTIVO
	TOTALE  LAVORI  A  BASE  D’APPALTO
	Euro
	250.000,00

	di cui soggetti al ribasso d’asta 
	Euro
	247.279,38

	ONERI PER  LA  SICUREZZA
(non soggetti al ribasso d’asta ai sensi dell’art. 131 comma 3 del D. lgs 163/2006 e s. m. i.)
	Euro
	 2.720,62


PREMESSA
  Il progetto prevede la ristrutturazione di piazza Libertà (area mercatale) di Volpedo per adeguarla alle esigenze del mercato ambulante.

  Le lavorazioni necessarie per la realizzazione delle opere sono illustrate compiutamente negli elaborati che fanno parte integrante del progetto esecutivo.

  Di seguito vengono perciò riportate solo le specifiche dei materiali da impiegare e le modalità esecutive previste per la realizzazione delle opere previste, oltre una prima parte dove viene riportata una sintesi delle lavorazioni previste ed il costo computato dell’intervento.

  Le descrizioni devono intendersi come minime e inderogabili.

  In sede di formulazione dell'offerta, l'Appaltatore e' tenuto a prendere visione dello stato di fatto dell’area, dell’accessibilità e degli edifici esistenti, verificare il progetto, le lavorazioni necessarie, le modalità esecutive e le quantità esposte nei computi metrici.

  Si intende compreso nell'appalto anche quanto non espressamente indicato nei documenti di progetto, ma comunque necessario per la realizzazione delle opere che saranno eseguite a perfetta regola d'arte, finite in ogni parte e risulteranno atte allo scopo cui sono destinate, scopo del quale l'Appaltatore dichiara di essere a perfetta conoscenza.  

  In corso d’opera la stazione appaltante, col benestare della Direzione Lavori, potrà approvare variazioni migliorative al progetto, ma l’Impresa esecutrice non potrà da questa circostanza trarre alcuna ragione per chiedere compensi aggiuntivi a quelli stabiliti in sede di offerta.

PARTE I

Art. 1 
Oggetto dell’appalto
Il presente progetto esecutivo individua compiutamente i lavori da realizzare, nel rispetto delle esigenze, dei criteri e degli indirizzi già stabiliti nel progetto definitivo,  per la Ristrutturazione di Piazza Libertà, area mercatale del comune di Volpedo.  

L’intervento individuato nel presente progetto esecutivo riguarda la ristrutturazione della Piazza Libertà sita nel comune di Volpedo (AL) al fine di renderla adeguata all’attività mercatale.

Si procederà con le seguenti lavorazioni:

- scavo per la rimozione dell’attuale piano viabile per creare il piano di imposta della sottofondazione;

- opere fognarie per il collettamento delle acque bianche (piovane);

- fornitura e posa di dispositivi di distribuzione dell’energia elettrica e delle relative linee di alimentazione;

- posa in opera di rete elettrosaldata in tondini di acciaio previa regolarizzazione e costipamento del materiale in sito costituente il piano di posa della sottofondazione:

- realizzazione di massetto in cls nello spessore minimo di cm 20,

- stesa del letto di posa in sabbia miscelata a cemento;

- posa di cubetti in porfido cm 8/10 con relativa sigillatura ed adeguamento in quota dei vari chiusini (vedi tavola progettuale per l’individuazione delle aree di pavimentazione);

- posa dei ciottoli (vedi tavola progettuale per l’individuazione delle aree di pavimentazione);

- realizzazione di servizio igienico in angolo nord–ovest dell’edificio municipale, con accesso diretto dall’esterno.

Le forme e le dimensioni da assegnare alle varie strutture sono quelle previste nei paragrafi che seguono, salvo che non sia altrimenti indicato nei disegni di progetto allegati al contratto ed alle disposizioni impartite dalla Direzione dei lavori. 
Tutte le opere dovranno essere eseguite conformemente al Progetto o alle sue eventuali Varianti, a perfetta regola d'arte, rispettando le prescrizioni e le norme di cui al presente Capitolato Speciale d’Appalto, secondo le disposizioni della Direzione Lavori del COMUNE, e nel rispetto dei prezzi dell’allegato Elenco.

Fanno parte integrante del Contratto di appalto, oltre al presente Capitolato speciale, i seguenti documenti:

1) Il Capitolato generale (D.M. 145/2000,)

2) l'Elenco Prezzi Unitari,

3) gli elaborati grafici,

4) Il Piano di Coordinamento e Sicurezza ai sensi del D.Lgs. n. 81/2008.

I lavori di cui al presente Capitolato rientrano, ai sensi del DPR n°34 del 25/01-2000 "Regolamento recante istruzione del sistema di qualificazione per gli esecutori di lavori pubblici", nella categoria prevalente OG3 - Costruzioni di strade, autostrade, ponti, viadotti, ferrovie e metropolitane -.
Art. 2 
Ammontare dell’appalto
I lavori oggetto dell’appalto saranno compensati a misura.

L'importo complessivo dei lavori ed oneri computati a misura ammonta ad Euro 250.000,00 (Euro duecentocinquantamila/00)  di cui EURO 247.279,38 soggetti a ribasso d’asta  ed EURO 2.720,62 per oneri di sicurezza non soggetti a ribasso d’asta .
Gli importi delle lavorazioni sono derivati dagli elaborati progettuali allegati al presente progetto esecutivo, applicando il prezzario della Regione Piemonte 2005.
Il COMUNE si riserva pure la facoltà di introdurre nel progetto tutte quelle varianti, aggiunte e soppressioni, di qualsiasi specie, che potrà ritenere opportune, sia all'atto della consegna sia in corso dei lavori, senza che l’APPALTATORE possa trarne argomento o ragione per chiedere compensi od indennizzi di qualsiasi specie o prezzi diversi da quelli d'Elenco, purché  l'importo complessivo dei lavori resti entro i limiti sopra ricordati e le Varianti – ai sensi dell’Art. 132 del D. Lgs. 163/2006 - non siano tali da alterare la sostanza del progetto, rimanendo salvi i diritti dell’APPALTATORE riconosciuti dal Capitolato Generale d’Appalto dei Lavori Pubblici.

Art. 3 
Osservanza del capitolato generale d’appalto dei lavori pubblici e della normativa di riferimento dei lavori pubblici.


L'Appalto è soggetto all'osservanza di tutte le condizioni stabilite nel presente Capitolato nonché è anche soggetto:
a — al d.p.r. 554/99, regolamento di attuazione della Legge Quadro in materia di LL.PP. 11 febbraio 1994 n° 109 e successive modificazioni (oggi abrogata dal D. Lgs. 163/2006);

b — al Capitolato Generale d’Appalto dei lavori pubblici, approvato con Decreto del Ministero dei LL.PP. 19/04/2000 n° 145;

c — alle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. 


Il Capitolato e le disposizioni di cui sopra si intendono qui richiamati e di essi l’Appaltatore si dichiara in piena conoscenza.

L’Appaltatore dovrà inoltre e comunque osservare tutte le disposizioni derivanti da leggi, decreti, regolamenti, norme, ecc., vigenti o che saranno emanati nel corso dei lavori dalle Autorità governative, regionali, provinciali e comunali, nonché dall’ispettorato dei Lavoro, dall’istituto Nazionale per la Prevenzione degli Infortuni, dagli Enti Previdenziali e simili.

Ciò ovviamente, nel caso che dette disposizioni siano inerenti allo svolgimento dei lavori appaltati e che impongano all’Appaltatore obblighi particolari per qualsiasi motivo.

Degli oneri conseguenti all’osservanza di tutte le presenti disposizioni si è tenuto conto nella formulazione dei prezzi dell’elenco.

Art. 4 
Cauzione Provvisoria

Il deposito cauzionale provvisorio dovuto per la partecipazione alle gare per l'appalto dei lavori copre la mancata sottoscrizione del contratto per fatto dell'aggiudicatario ai sensi di quanto disposto dall'art. 75, comma 1, del D. Lgs. 163/2006 ed è fissato nella misura del 2% dell'importo dei lavori posti a base dell'appalto.

Tale cauzione provvisoria, che per le imprese certificate è ridotta del 50%, potrà essere prestata anche a mezzo di fidejussione bancaria od assicurativa, e dovrà coprire un arco temporale di 180 giorni decorrenti dalla presentazione dell'offerta e prevedere l'impegno del fidejussore, in caso di aggiudicazione, a prestare anche quella definitiva.

La fidejussione bancaria o assicurativa di cui sopra dovrà prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale e la sua operatività entro 15 giorni a semplice richiesta scritta della Stazione appaltante.

Art. 5 
Cauzione definitiva, garanzie di esecuzione e piani di sicurezza

Ai sensi dell’art. 113 del D. Lgs. 163/2006 l’APPALTATORE è obbligato a costituire a favore del COMUNE una cauzione definitiva  pari al 10% (dieci per cento) dell'importo netto dell'Appalto mediante fideiussione bancaria o assicurativa. In caso di aggiudicazione con ribasso d’asta superiore al dieci per cento, la garanzia fideiussoria è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il dieci per cento; ove il ribasso sia superiora al venti per cento l’aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per cento.

L'APPALTATORE resta altresì obbligato, in conformità dell’art. 103 del D.P.R. n. 554/1999 a stipulare una polizza di assicurazione che copra i danni subiti dal COMUNE a causa del danneggiamento o della distruzione, totale o parziale, di impianti ed opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell’esecuzione dei lavori. La somma assicurata è stabilita nel bando di gara; la polizza deve inoltre assicurare il Comune contro la responsabilità civile per danni causati a Terzi nel corso dell’esecuzione dei lavori. La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato.

Ai sensi dell’art. 131 del D. Lgs. 163/2006, entro n. 30 (trenta) giorni dall’aggiudicazione e comunque prima della consegna dei lavori, l’APPALTATORE è tenuto a produrre l’idonea documentazione relativa alle procedure di sicurezza che intende adottare in Cantiere (Piano Operativo di Sicurezza). 
Art. 6 
Consegna dei lavori – Programma operativo dei lavori – inizio e termine per l’esecuzione –  
Consegne parziali – Sospensioni.

La consegna dei lavori all’Impresa appaltatrice verrà effettuata entro 30 giorni dalla data di registrazione del contratto, in conformità a quanto previsto nel Capitolato Generale d’Appalto e secondo le modalità previste dal D.P.R. 21 dicembre 1999 n. 554, Regolamento di attuazione in materia di LL.PP.

Qualora la consegna, per colpa della Stazione appaltante, non avvenga nei termini stabiliti, l’Appaltatore ha facoltà di richiedere la rescissione del contratto.

Nel giorno e nell’ora fissati dalla Stazione appaltante, l’Appaltatore dovrà trovarsi sul posto indicato per ricevere la consegna dei lavori, che sarà certificata mediante formale verbale redatto in contraddittorio.

All’atto della consegna dei lavori, l’Appaltatore dovrà esibire le polizze assicurative contro gli infortuni, i cui estremi dovranno essere esplicitamente richiamati nel verbale di consegna.

L’Appaltatore è tenuto a trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’effettivo inizio dei lavori e comunque entro cinque giorni dalla consegna degli stessi, la documentazione dell’avvenuta denunzia agli Enti previdenziali (inclusa la Cassa Edile) assicurativi ed infortunistici comprensiva della valutazione dell’Appaltatore circa il numero giornaliero minimo e massimo di personale che si prevede di impiegare nell’appalto.

Lo stesso obbligo fa carico all’Appaltatore, per quanto concerne la trasmissione della documentazione di cui sopra da parte delle proprie imprese subappaltatrici, cosa che dovrà avvenire prima dell’effettivo inizio dei lavori e comunque non oltre dieci giorni dalla data dell’autorizzazione, da parte della Stazione appaltante, del subappalto o cottimo.

L’Appaltatore dovrà comunque dare inizio ai lavori entro il termine improrogabile di giorni 30 dalla data del verbale di consegna fermo restando il rispetto del termine di cui al successivo paragrafo per la presentazione del programma operativo dei lavori.

Entro 10 giorni dalla consegna dei lavori, l’Appaltatore presenterà alla Direzione dei Lavori una proposta di programma operativo dettagliato per l’esecuzione delle opere che dovrà essere redatto tenendo conto del tempo concesso per dare le opere ultimate entro il termine fissato dal presente Capitolato.

Al programma sarà allegato un grafico che metterà in risalto: l’inizio, l’avanzamento mensile ed il termine di ultimazione delle principali categorie di opere, nonché una relazione nella quale saranno specificati tipo, potenza e numero delle macchine e degli impianti che l’Appaltatore si impegna ad utilizzare in rapporto ai singoli avanzamenti.

Entro quindici giorni dalla presentazione, la Direzione dei Lavori d’intesa con la Stazione appaltante comunicherà all’Appaltatore l’esito dell’esame della proposta di programma; qualora esso non abbia conseguito l’approvazione, l’Appaltatore entro 10 giorni, predisporrà una nuova proposta oppure adeguerà quella già presentata secondo le direttive che avrà ricevuto dalla Direzione dei Lavori.

Decorsi 10 giorni dalla ricezione della nuova proposta senza che il Responsabile del Procedimento si sia espresso, il programma operativo si darà per approvato.

La proposta approvata sarà impegnativa per l'Appaltatore, il quale rispetterà i termini di avanzamento mensili ed ogni altra modalità proposta, salvo modifiche al programma operativo in corso di attuazione, per comprovate esigenze non prevedibili che dovranno essere approvate od ordinate dalla Direzione dei Lavori.

L’Appaltatore deve altresì tenere conto, nella redazione del programma:

-
delle particolari condizioni dell’accesso al cantiere;

-
della riduzione o sospensione delle attività di cantiere per festività o godimento di ferie degli addetti ai lavori;

-
delle eventuali difficoltà di esecuzione di alcuni lavori in relazione alla specificità dell’intervento e al periodo stagionale in cui vanno a ricadere;

-
dell’eventuale obbligo contrattuale di ultimazione anticipata di alcune parti laddove previsto.

Nel caso di sospensione dei lavori, parziale o totale, per cause non attribuibili a responsabilità dell’appaltatore, il programma dei lavori viene aggiornato in relazione all'eventuale incremento della scadenza contrattuale.

Eventuali aggiornamenti del programma, legati a motivate esigenze organizzative dell’Impresa appaltatrice e che non comportino modifica delle scadenze contrattuali, sono approvate dal Direttore dei lavori, subordinatamente alla verifica della loro effettiva necessità ed attendibilità per il pieno rispetto delle scadenze contrattuali.

L’Appaltatore dovrà dare ultimate tutte le opere appaltate entro il termine di giorni 160 naturali e consecutivi dalla data del verbale di consegna. In caso di ritardo sarà applicata una penale giornaliera dell'uno per mille dell'ammontare netto contrattuale e comunque complessivamente non superiore al 10 per cento. Se il ritardo dovesse essere superiore al 10 per cento dell'ammontare netto contrattuale, la Stazione appaltante potrà procedere alla risoluzione del contratto ed all’incameramento della cauzione.

Oltre alla penale di cui sopra il COMUNE addebiterà comunque all'APPALTATORE le maggiori spese per la prolungata assistenza e direzione dei lavori.

Tanto la penale, quanto il rimborso di queste ulteriori maggiori spese di assistenza e direzione lavori, verranno senz'altro iscritte negli stati di avanzamento e/o nello stato finale a debito dell'APPALTATORE.

L’APPALTATORE dovrà comunicare per iscritto a mezzo lettera raccomandata R.R. alla Direzione dei Lavori l’ultimazione dei lavori non appena avvenuta.

Non appena intervenuta la consegna dei lavori, è obbligo dell’impresa appaltatrice procedere, nel termine di 5 giorni, all’impianto del cantiere, tenendo in particolare considerazione la situazione di fatto esistente sui luoghi interessati dai lavori, nonché il fatto che nell’installazione e nella gestione del cantiere ci si dovrà attenere ai D. lgs., 81/2008, nonché alle norme vigenti relative alla omologazione, alla revisione annuale e ai requisiti di sicurezza di tutti i mezzi d’opera e delle attrezzature di cantiere.

L’Impresa appaltatrice è tenuta, quindi, non appena avuti in consegna i lavori, ad iniziarli, proseguendoli poi attenendosi al programma operativo di esecuzione da essa redatto in modo da darli completamente ultimati nel numero di giorni naturali consecutivi previsti per l’esecuzione indicato in precedenza, decorrenti dalla data di consegna dei lavori.

Nell’eventualità che, successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza maggiore, impedimenti che non consentano di procedere, parzialmente o totalmente, al regolare svolgimento delle singole categorie di lavori, l’Impresa appaltatrice è tenuta a proseguire i lavori eventualmente eseguibili, mentre si provvede alla sospensione, anche parziale, dei lavori non eseguibili in conseguenza di detti impedimenti.

Con la ripresa dei lavori sospesi parzialmente, il termine contrattuale di esecuzione dei lavori viene incrementato, su istanza dell’Appaltatore, soltanto degli eventuali maggiori tempi tecnici strettamente necessari per dare completamente ultimate tutte le opere, dedotti dal programma operativo dei lavori, indipendentemente dalla durata della sospensione.

Ove pertanto, secondo tale programma, la esecuzione dei lavori sospesi possa essere effettuata, una volta intervenuta la ripresa, entro il termine di scadenza contrattuale, la sospensione temporanea non determinerà prolungamento della scadenza contrattuale medesima.

La sospensione dei lavori è comunque ammessa solo per il verificarsi di circostanze previste dall’art. 24 del D.M.LL.PP. n. 145/2000 e dall’art. 133 comma 1 del D.P.R. n. 554/1999.

Le sospensioni dovranno risultare da regolare verbale, redatto in contraddittorio tra Direzione Lavori ed Impresa appaltatrice, nel quale dovranno essere specificati i motivi della sospensione e, nel caso di sospensione parziale, le opere sospese.

Art. 7 
Contabilità dei lavori

La contabilità dei lavori verrà tenuta secondo le norme del Regolamento di attuazione della Legge quadro in materia di lavori pubblici, già richiamato all'art. 3 e secondo quanto indicato al successivo art. 14 del presente Capitolato.

L’APPALTATORE non potrà rifiutarsi di firmare il Libretto delle Misure ed il Registro di contabilità, salvo il diritto d’inserire nel Registro quelle riserve che crederà opportuno nel suo interesse.

Art. 8 
Anticipazioni

Non sarà corrisposta alcuna anticipazione sull’importo contrattuale.

Art. 9 
Pagamenti
L'Appaltatore avrà diritto a pagamento in unica soluzione all’emissione del certificato di regolare esecuzione.
Per i termini della contabilità valgono i disposti dell’art. 29 del Capitolato Generale d’Appalto dei Lavori Pubblici e degli artt.168 e 169 del Regolamento D.P.R. n. 554/1999.

Qualora, per motivi indipendenti dalla volontà dell'APPALTATORE, i lavori dovessero rimanere sospesi per un periodo di tempo superiore a mesi tre, su richiesta dell'APPALTATORE medesimo, si potrà far luogo al pagamento di una rata d'acconto .
Entro 60 (sessanta) giorni dall'ultimazione dei lavori che dovrà risultare da apposito Verbale, si provvederà alla compilazione dello stato finale
I ritardi che per l'esecuzione dei necessari incombenti di amministrazione si verificassero sui pagamenti delle somme dovute all'APPALTATORE daranno al medesimo diritto di interessi ai sensi dell'art. 30 del Capitolato d’Appalto dei Lavori Pubblici.

Art. 10 
Certificato di regolare esecuzione

Il certificato di regolare esecuzione dovrà essere emesso entro 3 (tre) mesi dalla data certificata di ultimazione lavori (art. 141 d.lgs. 163/2006).

Art. 11 
Manutenzione delle opere sino al collaudo

Sino a che non sia intervenuto, con esito favorevole, il collaudo delle opere, la manutenzione ordinaria delle stesse dovrà essere eseguita a cura e spese dell’APPALTATORE. Per tutto il periodo corrente tra l’esecuzione e il collaudo, salve le maggiori responsabilità sancite dall’art. 1669 del Codice Civile, l’APPALTATORE è quindi garante delle opere e delle forniture eseguite, e dovrà pertanto procedere, a sua cura e spese, a tutte le riparazioni, sostituzioni o ripristini che si rendessero necessari.

Durante il periodo in cui la manutenzione è a carico dell’APPALTATORE, la manutenzione stessa dovrà essere eseguita nel modo più tempestivo, provvedendo di volta in volta alle riparazioni resesi necessarie senza interrompere il traffico e senza che occorrano particolari inviti da parte della Direzione dei Lavori.

Ove però l’APPALTATORE non provvedesse nei termini eventualmente prescritti dalla Direzione dei Lavori con invito scritto, si provvederà d’ufficio ai sensi del successivo art. 20 del presente Capitolato Speciale d’Appalto.

Art. 12 
Oneri ed obblighi diversi a carico dell’appaltatore
Oltre gli oneri di cui agli artt.16, 17 e 18 del Capitolato Generale d’Appalto dei Lavori Pubblici e agli altri specificati nel presente Capitolato Speciale, sarà a carico dell'APPALTATORE quanto segue:

a) Le prestazioni di addetti, degli attrezzi e degli strumenti per rilievi, tracciamenti misurazioni e pesature relative alle operazioni di consegna, verifica, contabilità e collaudo dei lavori;

b) I tracciamenti necessari per la precisa determinazione ed esecuzione delle opere e la conservazione dei riferimenti relativi alla contabilità sino al collaudo;

c) L'osservanza delle norme derivanti dalle vigenti leggi e dai decreti relativi alle assicurazioni e alle previdenze varie dei dipendenti e degli operai contro gli infortuni sul lavoro, la disoccupazione involontaria, invalidità e vecchiaia, contro la tubercolosi e le altre disposizioni in vigore o che potranno intervenire in corso di appalto per la tutela materiale e morale dei lavoratori;

d) L’applicazione integrale di tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale del lavoro per gli operai dipendenti dalle Aziende Industriali Edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso. I suddetti obblighi vincolano l'APPALTATORE anche se non è aderente alle associazioni stipulate o recede da esse ed indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura e dimensioni dell'APPALTATORE stesso e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica o sindacale. 

e) La presentazione alla Direzione dei Lavori del COMUNE settimanalmente, ai sensi dell’art. 162 del Regolamento D.P.R. n. 554/1999, di tutte le notizie relative all'impiego di mano d'opera;

f) La fornitura di fotografie delle opere in corso nei vari periodi del loro sviluppo, nel numero e nelle dimensioni che verranno richieste;

g) La custodia diurna e notturna del cantiere;

h) Lo sgombero, a lavori ultimati, di ogni opera provvisoria, detriti, ecc.;

i) Relazione di calcolo, a firma di tecnico abilitato, degli elementi scatolari in c.a.v.;

j) Gli oneri per il prelevamento dei campioni necessari per le conseguenti prove sui materiali inerti e conglomerati bituminosi, prelevati in sito, sia nel cantiere dell’APPALTATORE all’attuazione della stesa, che a compattazione ultimata, da eseguirsi presso i laboratori indicati dalla Direzione dei Lavori del COMUNE, secondo quanto previsto in seguito nel presente Capitolato. E’ fatto comunque obbligo all’APPALTATORE di provvedere in contraddittorio a tutte le misurazioni, pesature e prelievi richiesti dalla Direzione dei Lavori del COMUNE. 

Solo le spese per le prove di laboratorio saranno a carico del COMUNE, permanendo a carico dell’APPALTATORE tutti gli oneri per prelievi, misure e quant’altro stabilito dalla Direzione dei Lavori del COMUNE. Restano a carico dell’APPALTATORE le spese di cui all’art. 15 – comma 8 – del D.M.LL.PP. n° 145/2000;
k) Le spese tutte di contratto, per bollo, registrazione, copie stampa, ecc.

L'I.V.A. sarà corrisposta nella misura dovuta ai sensi di Legge;

l) Tutti gli oneri per l'occupazione di aree pubbliche o private per impianti di cantiere o per il deposito dei materiali, o per lo scarico a rifiuto delle terre, nonché per il mantenimento in sicurezza delle opere provvisionali necessarie all'esecuzione dei lavori a regola d'arte;

m) L’attuazione di tutte le misure di sicurezza ai sensi D. Lgs. n. 81 del 09/04/2008, nonché l'adozione di tutti i provvedimenti e le cautele necessarie per garantire la vita e l'incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei Terzi, a questo proposito si veda l’art. 23, nonché per evitare danni ai beni pubblici e privati, e dichiarandosi apertamente da parte dell’APPALTATORE che di tutti gli oneri ed obblighi sopra specificati è stato tenuto conto nell’offerta dei prezzi. 

n) La fornitura e posa in opera di un apposito cartello di cantiere di dimensioni cm. 100x150, recante indicazioni dell’Appalto, del finanziamento ed il nominativo dell’APPALTATORE, del Direttore Tecnico del Cantiere, del Coordinatore della Sicurezza, del Direttore dei Lavori del COMUNE, ed ogni altra informazione stabilita dal COMUNE;

o) L’APPALTATORE sarà inoltre responsabile della redazione e conseguente osservanza del Piano di Sicurezza Sostitutivo del piano di sicurezza e coordinamento, oltre che del Piano Operativo di Sicurezza da predisporre ai sensi del combinato disposto dell’art. 131 c. 2 e 3 del D. Lgs. 163/2006 e del D. Lgs. 81/2008.

Art. 13 
Direttore dei lavori per conto dell’appaltatore

L'APPALTATORE dovrà nominare un proprio Direttore dei Lavori definito Direttore Tecnico di Cantiere in possesso dei requisiti di legge comunicandone per iscritto al COMUNE il relativo nominativo, il quale sarà anche responsabile dell'esatto adempimento di quanto prescritto dalle leggi e dai regolamenti in merito all'organizzazione dei cantieri, alla sicurezza del Personale impiegato e all'esecuzione delle opere allo specifico fine di evitare infortuni agli addetti ai lavori, scongiurando altresì qualsiasi ipotesi di pericolo alla pubblica incolumità.

L’incaricato sopra delegato dall’APPALTATORE dovrà essere sostituito ogni qualvolta il COMUNE lo richieda; di tale richiesta la Direzione dei Lavori del COMUNE ed il Responsabile Unico del Procedimento, non hanno obbligo di dare alcuna motivazione.

Art. 14 
Norme generali per la misurazione dei lavori

Per quanto concerne i documenti contabili per la tenuta della contabilità si applica quanto previsto dagli articoli compresi dal numero 156 al 170 e, per quanto concerne i documenti amministrativi e le modalità per la loro tenuta, si applica quanto previsto dagli articoli 183 al 186 del regolamento approvato con D.P.R. 554/99.

E’ consentita la redazione dei documenti amministrativi e contabili mediante programmi informatici.

La quantità dei lavori e le provviste saranno determinate con metodi geometrici, a numero, a peso o in percentuale del totale a seconda dei casi, in relazione a quanto previsto nell’elenco prezzi per i lavori a misura, mentre per i lavori a corpo la liquidazione verrà effettuata in funzione della percentuale delle opere a corpo realizzata rispetto al totale delle stesse. All'importo così calcolato viene aggiunta la percentuale dell'importo degli oneri della sicurezza corrispondente all'avanzamento dei lavori. 

Le prestazioni in economia diretta ed i noleggi saranno assolutamente eccezionali, e potranno verificarsi solo per i lavori del tutto secondari; in ogni caso non verranno riconosciute e compensate se non corrisponderanno ad un preciso ordine o autorizzazione scritta preventiva della Direzione dei Lavori del COMUNE.

Art. 15 
Ulteriori norme generali per l’esecuzione dei lavori

Per le prestazioni di mano d'opera in economia e per i noleggi di macchine ed attrezzature le misure saranno fatte in base al tempo di effettivo impiego.

Gli addetti forniti di volta in volta dall'APPALTATORE dovranno essere idonei ai lavori cui debbono attendere, e dovranno essere provvisti, a cura e spese dell'APPALTATORE stesso, dei normali attrezzi di lavoro, vestiario ed attrezzature adeguate contro gli infortuni sul lavoro.

Per le prestazioni di mano d'opera e per il noleggio di mezzi di trasporto, di macchine o di attrezzi speciali saranno applicati i prezzi dell’allegato Elenco Prezzi, restando esclusi dal computo del tempo i periodi di inattività dovuti a colpa dell'APPALTATORE. 

Art. 16 
Revisione prezzi: loro invariabilità

La revisione prezzi non è riconosciuta, ai sensi dell’art. 133 del D. Lgs. 163/2006.

Resta inoltre convenuto e stabilito contrattualmente che nei prezzi unitari di Elenco, anche quando non espressamente dichiarato negli stessi, si intenderanno sempre compensati tutti gli oneri per le diverse assicurazioni degli operai, ogni spesa provvisionale e principale, ogni consumo, ogni trasporto e magistero per dare tutto completamente in opera nel modo prescritto dal presente Capitolato Speciale, oltre che le spese della sicurezza degli Addetti dell’APPALTATORE conseguenti all’ottemperanza dei disposti del D. Lgs. N. 81/2008.
Art. 17 
Danni di forza maggiore
Non verrà accordato all'APPALTATORE alcun indennizzo per perdite, avarie o danni che si verificassero durante il corso dei lavori, fatti salvi i danni derivanti per causa di forza maggiore alle opere eseguite in conformità agli ordini ed alle prescrizioni date dal COMUNE, ai sensi dell’art. 20 del Capitolato Generale d’Appalto dei Lavori Pubblici.

Resta in ogni caso convenuto che non saranno indennizzabili i danni derivanti da scoscendimenti, da solcature, e gli altri guasti che venissero fatti dalle acque di pioggia anche eccezionali, ed i danni per pioggia o gelo alle pavimentazioni, dovendo comunque l'APPALTATORE provvedere a riparare tali danni a totali sue cura e spese.

Art. 18 
Ordine da tenersi nell’andamento dei lavori

Prima di dare inizio a lavori di sistemazione, varianti, l' APPALTATORE è tenuto ad informarsi se eventualmente nelle zone nelle quali ricadono le opere esistano cavi (telefonici, elettrici) o condutture. 

In caso affermativo l' APPALTATORE dovrà comunicare agli enti proprietari di dette opere (Circolo Costruzioni Telegrafiche Telefoniche, Comuni, Province, Consorzi, Società ecc.) la data presumibile dell'esecuzione delle opere nelle zone interessate, chiedendo altresì tutti quei dati (ubicazione, profondità) necessari al fine di potere eseguire i lavori evitando danni alle citate opere. 

Il maggiore onere al quale l' APPALTATORE dovrà sottostare per l'esecuzione delle opere in dette condizioni si intende compreso e compensato coi prezzi di elenco. 

Qualora nonostante le cautele usate si dovessero manifestare danni ai cavi od alle condotte, l'APPALTATORE dovrà provvedere a darne immediato avviso mediante telegramma sia agli enti proprietari delle strade, che agli enti proprietari delle opere danneggiate ed alla Direzione dei lavori. 

Nei confronti dei proprietari delle opere danneggiate l'unico responsabile rimane l'APPALTATORE, rimanendo del tutto estranea l'Amministrazione da qualsiasi vertenza, sia essa civile che penale. 

In genere l'APPALTATORE avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che riterrà più conveniente per darli completamente compiuti nel termine contrattuale purché, a giudizio della Direzione Lavori del COMUNE, ciò non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi del COMUNE stesso.

E’ fatto comunque specifico obbligo all’APPALTATORE di sottoporre all’approvazione della Direzione dei Lavori del COMUNE ed alla conferma del Responsabile Unico del Procedimento, entro e non oltre quindici giorni solari dalla data di consegna dei lavori, un dettagliato programma esecutivo delle opere, fermo restando il diritto del COMUNE di richiedere varianti nella programmazione dei lavori, qualora i medesimi non risultassero conformi al regolare sviluppo generale atteso.

Il COMUNE si riserva ad ogni modo il diritto di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro entro un congruo termine perentorio, senza che l'APPALTATORE possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi.

Art. 19 
Ordine della Direzione Lavori

Le opere e le prestazioni che non fossero esattamente determinate dal progetto e le eventuali varianti rispetto al progetto stesso dovranno essere eseguite secondo gli ordini dati di volta in volta dalla Direzione dei Lavori del COMUNE.

Qualora risulti che le opere e forniture non siano effettuate a termini di contratto o secondo le regole dell'arte, la Direzione dei Lavori del COMUNE ordinerà pure all'APPALTATORE i provvedimenti atti e necessari per eliminare le irregolarità.

La Direzione dei Lavori del COMUNE darà infine le disposizioni necessarie per la esecuzione delle opere che implichino limitazioni alla viabilità.

L'APPALTATORE non potrà rifiutarsi di dare immediata esecuzione alle disposizioni ed agli ordini della Direzione Lavori del COMUNE, sia che riguardino il modo di esecuzione dei lavori stessi, che il rifiuto e la sostituzione dei materiali, salva la facoltà di fare le sue osservazioni in base all’art. 31 del Capitolato Generale d’Appalto dei Lavori Pubblici.

Nessuna variante o aggiunta nell'esecuzione dei lavori o delle forniture sarà ammessa o riconosciuta se non risulterà ordinata per iscritto dalla Direzione dei Lavori del COMUNE.

Art. 20 
Esecuzione d’ufficio – penale

Quando l’APPALTATORE si rendesse colpevole di negligenza e disobbedienza agli ordini della Direzione dei Lavori del COMUNE, per cui pregiudicasse gli interessi delle opere pubbliche, la Direzione dei Lavori procederà secondo testimoniali di stato per accertare le condizioni del lavoro e la inadempienza dell’APPALTATORE, previo avviso allo stesso del giorno in cui si procederà alla constatazione; dopo di che il COMUNE è in diritto di far eseguire ogni opera e provvista di ufficio a tutto carico e maggiore danno all’APPALTATORE, se questi nel termine di tre giorni non abbia provvisto a rimuovere gli inconvenienti, a correggere i difetti, a supplire alle deficienze, ad assicurare cioè la buona esecuzione dell’Appalto.

Il termine di tre giorni è improrogabile e decorrerà dalla data dell’ordine che a firma del Direttore dei Lavori e del Responsabile Unico del Procedimento si sarà dato all’APPALTATORE, e non occorrerà alcuna legale diffida.

Resta espressamente convenuto che l’APPALTATORE riconosce fin da ora la legittimità delle ordinazioni che verranno effettuate e delle spese che saranno sostenute dal COMUNE per le predette esecuzioni di ufficio, spese che saranno totalmente a carico dell’APPALTATORE e maggiorate degli oneri di Direzione Lavori, senza alcuna azione di verifica o discussioni da parte sua, dovendo anzi egli correre tutti i rischi e subire tutti gli eventuali danni.

L’esecuzione d’ufficio non sarà sospesa se non quando l’APPALTATORE ne abbia fatto istanza e abbia dimostrato di volere e di essere in grado di eseguire regolarmente il Contratto.

Qualora in mancanza di tale istanza, l’esecuzione d’ufficio dovesse continuare oltre il periodo di quindici giorni dalla data del suo inizio, l’APPALTATORE oltre ai danni, sarà passibile di una multa dello 0,5 per mille dell’importo netto contrattuale al giorno solare, che gli sarà addebitata negli atti contabili, ed occorrendo prelevata dalla cauzione.

Qualora l’esecuzione d’ufficio dovesse protrarsi per più di venti giorni, o in caso di recidiva da parte dell’APPALTATORE che obblighi così il COMUNE a addivenire per più di una volta durante l’Appalto alla esecuzione d’ufficio parziale o totale, si farà luogo senz’altro alla risoluzione del contratto per colpa dell’APPALTATORE a sensi dell’articolo seguente.

Art. 21 
Risoluzione del contratto
Il Comune si riserva il diritto di risolvere il contratto in caso di grave inadempimento da parte dell’Appaltatore, con diritto al risarcimento dei danni (art. 136 d.lgs. 163/2006). 
Art. 22 
Personale dell’Appaltatore: disciplina nei cantieri

L'APPALTATORE dovrà provvedere alla condotta effettiva dei lavori con Personale tecnico idoneo di provata capacità adeguato numericamente alle necessità, ed alle sue dipendenze dirette, intendendosi con ciò la regolare assunzione.

Il Personale dell'APPALTATORE dovrà restare subordinato alla Direzione dei Lavori del COMUNE ed ai Tecnici che ne fanno parte.

La Direzione dei Lavori del COMUNE avrà diritto di esigere l'allontanamento dal cantiere dei dipendenti dell'APPALTATORE per la loro insubordinazione, malafede, incapacità o inadempienza agli obblighi di Contratto. Il giudizio sulla capacità dei dipendenti dell’APPALTATORE sotto questi effetti è esclusivamente devoluto alla Direzione dei Lavori del COMUNE.

Art. 23 
Responsabilità dell’Appaltatore verso l’Ente Appaltante e verso i Terzi

L'APPALTATORE è responsabile a tutti gli effetti dell'esatto adempimento delle condizioni di Contratto e della perfetta esecuzione e riuscita delle opere affidategli, intendendosi esplicitamente che le norme contenute nel presente Capitolato sono da lui riconosciute idonee al raggiungimento di tali scopi; la loro osservanza non limita quindi o riduce comunque la sua responsabilità.

L'APPALTATORE sarà inoltre in ogni caso tenuto a rifondere i danni subiti dal COMUNE o dai Terzi per il modo con cui furono condotti od eseguiti i lavori, e a tenere sollevate e indenni da ogni corrispondente richiesta l'Amministrazione Appaltante in senso lato e i funzionari da essa dipendenti, e ciò nonostante l'obbligo dell'APPALTATORE di obbedire agli ordini della Direzione dei Lavori del COMUNE.

L'APPALTATORE è parimenti tenuto a rispondere, nei limiti sopra accennati, dell'opera di tutti i suoi dipendenti, ai sensi dell’art. 22 del presente Capitolato.

Art. 24 
Nuovi Prezzi

Quando con la regolare approvazione del COMUNE sia ordinato dalla Direzione dei Lavori all’APPALTATORE di eseguire un genere di lavoro non previsto nel Contratto, e di adoperare materiali di specie diversa o provenienti da luoghi diversi di quelli cui si riferisce il medesimo Contratto, e qualora fosse necessario stipulare Nuovi Prezzi riferiti a lavori, trasporti, materiali, forniture, detti Nuovi Prezzi si valuteranno:

a) Ragguagliandoli, se possibile, a quelli di lavori consimili contemplati nel presente Capitolato;

b) Quando sia impossibile in tutto od in parte l’assimilazione facendo riferimento prioritariamente al Prezzario della Regione Piemonte e, se necessario, ricavandoli totalmente o parzialmente, da analisi, o basandoli sui prezzi del comune commercio.

Tali Nuovi Prezzi saranno comunicati all’APPALTATORE per le sue osservazioni e, se del caso, modificati in base a queste, e saranno quindi ammessi in contabilità come prezzi provvisori in attesa della approvazione del COMUNE.

In caso di mancato accordo sui Nuovi Prezzi in parola, l’APPALTATORE potrà presentare le sue osservazioni al COMUNE, il quale giudicherà in merito. In caso di non acquiescenza, fatto salvo l’obbligo per l’APPALTATORE di eseguire le lavorazioni prescritte a perfetta regola d’arte, lo stesso potrà richiedere che la vertenza venga risolta nei modi previsti dalla legislazione vigente in termini di contenzioso in materia di lavori pubblici.

Ai Nuovi Prezzi sarà applicato il ribasso d’asta stabilito dal Contratto.

Art. 25 
Subappalto

Ai sensi dell’art. 118 del D. Lgs. 163/2006 è consentito il subappalto di tutte le categorie di lavori, salvo i divieti particolari previsti dalle disposizioni vigenti.

Per quanto riguarda le opere appartenenti alla categoria o categorie prevalenti, il subappalto è ammesso nella misura massima del 30% dell’importo delle opere stesse.
L’affidamento in subappalto è sottoposto alle seguenti condizioni:

· L’Impresa già all’atto dell’offerta deve indicare le opere che intende affidare in subappalto;

· I destinatari del subappalto, se italiani, devono essere in possesso dei corrispondenti requisiti previsti dalla vigente normativa in materia di qualificazione delle imprese, salvo i casi in cui, secondo la normativa vigente, sia sufficiente l’iscrizione alla CCIAA;

· Nei confronti dell’affidatario del subappalto non deve sussistere alcuno dei divieti previsti dall’art. 10 della Legge 575/1965 e s.m.i.;

· L’APPALTATORE deve praticare per i lavori oggetto di subappalto gli stessi prezzi unitari risultanti dall’aggiudicazione, con ribasso non superiore al 20% (ventipercento);

· Solo successivamente all’autorizzazione rilasciata dal COMUNE potrà essere data esecuzione al contratto di subappalto che dovrà essere depositato, unitamente alla documentazione relativa ai requisiti del subappaltatore ed alla richiesta di autorizzazione, almeno venti giorni prima della data prevista per l’effettivo inizio delle relative lavorazioni. Deve essere altresì allegata la dichiarazione dell’APPALTATORE  circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo e di collegamento, a norma dell’art. 2359 c.c. con l’Impresa affidataria del subappalto. Il COMUNE provvede al rilascio dell’autorizzazione entro trenta giorni dalla relativa richiesta. Tale termine può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l’autorizzazione si intende concessa;

· L’APPALTATORE deve indicare nei cartelli esposti all’esterno del cantiere, anche se mobile, i nominativi della eventuale impresa subappaltatrice;

· Prima dell’inizio dei lavori, e successivamente con cadenza mensile, le Imprese subappaltatrici devono trasmettere al COMUNE, tramite L’APPALTATORE, la documentazione relativa all'effettuata denuncia agli Enti assicurativi e previdenziali, nonché alla Cassa Edile del personale impiegato sui lavori, nonché copia dei versamenti contributivi effettuati per legge a favore del predetto Personale. Prima dell’inizio dei lavori e durante l’esecuzione degli stessi le Imprese subappaltatrici debbono rispettare il Piano di  Coordinamento e Sicurezza operando nel contempo, per quanto attiene alla sicurezza, in conformità a quanto disposto dal D. Lgs. 81/2008 e alle direttive del Coordinatore per la sicurezza in corso d’opera;

· Le opere od i lavori eventualmente affidati in subappalto non possono formare oggetto di ulteriore subappalto, salvo le eccezioni di cui all’art. 118 del D. Lgs. 163/2006  e s.m.i..

Art. 26 
Controversie

Qualora insorgano controversie relative all'esecuzione del Contratto d'appalto, troveranno applicazione gli artt. 240 e 241 del D. Lgs. 163/2006.
PARTE II – SPECIFICHE TECNICHE E PRESTAZIONALI

QUALITA' E PROVENIENZA DEI MATERIALI

  Per quanto riguarda la qualità, la provenienza ed i limiti di accettazione dei materiali e delle forniture occorrenti per l'esecuzione delle opere oggetto del presente appalto si stabilisce esplicitamente che, per tutto quanto non risulti manifestamente, non applicabile ovvero in opposizione con quanto espresso nel presente articolo, si farà riferimento alle relative norme contenute nel Capitolato d’appalto per le opere pubbliche emanato dal Ministero dei Lavori pubblici.

1.1 - Materiali in genere

  I materiali e le forniture da impiegare nelle opere dovranno essere delle migliori qualità esistenti in commercio, possedere le caratteristiche stabilite dalle leggi e dai regolamenti vigenti in materia ed inoltre corrispondere alla specifica normativa del presente capitolato o degli altri atti contrattuali.

  I materiali in genere occorrenti per la realizzazione dei lavori oggetto dell'appalto saranno prodotti nelle località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori e degli Organi di controllo preposti alla tutela del patrimonio ambientale, siano riconosciuti della migliore qualità ed il più possibile compatibili con i materiali locali.

  L'Appaltatore sarà obbligato, in qualsiasi momento, ad eseguire o a far compiere presso gli stabilimenti di produzione o laboratori ed istituti autorizzati tutte le prove prescritte dal Capitolato speciale o dalla Direzione dei lavori sui materiali impiegati o da impiegarsi siano essi preconfezionati che formati nel corso dei lavori o preesistenti e, in genere, su tutte le forniture previste dall'appalto.

  I materiali non accettati dalla Direzione lavori, in quanto a suo insindacabile giudizio non riconosciuti idonei, dovranno essere rimossi immediatamente dal cantiere a cura e a spese dell'Appaltatore e sostituiti con altri rispondenti ai requisiti richiesti.

  L'Appaltatore resta comunque responsabile della qualità dei materiali forniti. Questi ultimi, infatti, anche se ritenuti idonei dalla Direzione lavori, saranno accettati dall'Ente appaltante solo in sede di collaudo finale.

Acqua. - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il conglomerato risultante. Avrà un pH compreso fra 6 ed 8.

Calce. - Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui alle norme vigenti. 

  La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente e perfetta cottura, di colore uniforme, non bruciata, né vitrea, né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola quantità d'acqua dolce necessaria all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassetto tenuissimo, senza lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, siliciose od altrimenti inerti. 

  La calce viva, al momento dell'estinzione, dovrà essere perfettamente anidra; sarà rifiutata quella ridotta in polvere o sfiorita, e perciò si dovrà provvedere la calce viva a misura del bisogno e conservarla comunque in luoghi asciutti e ben riparati dall'umidità. 

  L'estinzione della calce viva dovrà farsi con i migliori sistemi conosciuti ed, a seconda delle prescrizioni della Direzione dei lavori, in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di muratura. La calce grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta almeno sei mesi prima dell'impiego. 

Leganti idraulici. - Le calci idrauliche, i cementi e gli agglomeranti cementizi a rapida o lenta presa da impiegare per qualsiasi lavoro, dovranno corrispondere a tutte le particolari prescrizioni di accettazione di cui alle norme vigenti. 

  Essi dovranno essere conservati in magazzini coperti su tavolati in legno ben riparati dall'umidità o in sili. 

Ghiaia, pietrisco e sabbia. - Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei calcestruzzi dovranno corrispondere alle condizioni di accettazione considerate nelle norme di esecuzione delle opere in conglomerato semplice od armato di cui alle norme vigenti. 

  Le ghiaie ed i pietrischi dovranno essere costituiti da elementi omogenei derivati da rocce resistenti, il più possibile omogenee e non gelive; tra le ghiaie si escluderanno quelle contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica, facilmente sfaldabili o rivestite da incrostazioni o gelive. 

  La sabbia da impiegarsi nelle murature o nei calcestruzzi dovrà essere assolutamente scevra di materie terrose ed organiche e ben lavata. Dovrà essere preferibilmente di qualità silicea proveniente da rocce aventi alta resistenza alla compressione. Dovrà avere forma angolosa ed avere elementi di grossezza variabile da 1 a 5 mm.

  In particolare la sabbia per murature ed intonaci dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di mm 2 per murature in genere e dal diametro di mm 1 per intonaci e murature di paramento o in pietra da taglio (setaccio 2-1 UNI 2332); le sabbie per conglomerati dovranno corrispondere a requisiti del D.M. 03.06.1968, All. 1 punto 2 e al D.M. 27.07.1985. I grani dovranno avere uno spessore compreso tra 0,1 e 5 mm (UNI 2332) ed essere adeguati alla destinazione del getto e alle condizioni di posa in opera (UNI 85230).

  Per il confezionamento di calcestruzzi e di malte potranno essere usati sia materiali lapidei con massa volumica compresa fra i valori di 2.100 e 2.990 kg/mc sia aggregati leggeri aventi massa volumica inferiore a 1.700 kg/mc.

  Sarà assolutamente vietato l'uso di sabbie marine.

  La granulometria degli aggregati litici per i conglomerati sarà prescritta dalla Direzione dei lavori in base alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni della messa in opera dei calcestruzzi.L'Appaltatore dovrà garantire la costanza delle caratteristiche della granulometria per ogni lavoro. 

  Per i lavori di notevole importanza L'Appaltatore dovrà disporre della serie dei vagli normali atti a consentire alla Direzione dei lavori i normali controlli. 

  In linea di massima, per quanto riguarda la dimensione degli elementi dei pietrischi e delle ghiaie questi dovranno essere da 40 a 71 mm (trattenuti dal crivello 40 U.N.I. e passanti da quello 71 U.N.I. n. 2334) per lavori correnti di fondazioni, elevazione, muri di sostegno da 40 a 60 mm (trattenuti dal crevello 40 U.N.I. e passanti da quello 60 U.N.I. n. 2334) se si tratta di volti o getti di un certo spessore da 25 a 40 mm (trattenuti dal crivello 25 U.N.I. e passanti da quello 40 U.N.I. n. 2334) se si tratta di volti o getti di limitato spessore. 

  Le ghiaie da impiegarsi per formazione di massicciate stradali dovranno essere costituite da elementi omogenei derivati da rocce durissime di tipo costante e di natura consimile fra loro, escludendosi quelle contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica o sfaldabili facilmente o gelive o rivestite di incrostazioni. 

  Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire, dovranno provenire dalla spezzatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto, all'abrasione, al gelo ed avranno spigolo vivo: e dovranno essere scevri di materie terrose, sabbia o comunque materie eterogenee. 

  Qualora la roccia provenga da cave nuove o non accreditate da esperienze specifiche di enti pubblici e che per natura e formazione non diano affidamento sulle sue caratteristiche, è necessario effettuare su campioni prelevati in cava, che siano significativi ai fini della coltivazione della cava, prove di compressione e di gelività. 

  Quando non sia possibile ottenere il pietrisco da cave di roccia, potrà essere consentita per la formazione di esso l'utilizzazione di massi sparsi in campagna o ricavabili da scavi, nonché di ciottoloni o massi ricavabili da fiumi o torrenti sempreché siano provenienti da rocce di qualità idonea. 

  I materiali su indicati, le sabbie e gli additivi dovranno corrispondere alle norme di accettazione del fascicolo n. 4 ultima edizione, del Consiglio Nazionale delle Ricerche. Rispetto ai crivelli U.N.I. 2334, i pietrischi saranno quelli passanti dal crivello 71 U.N.I. e trattenuti dal crivello 25 U.N.I.; i pietrischetti quelli passanti dal crivello 25 U.N.I. e trattenuti dal crivello 10 U.N.I.; le graniglie quelle passanti dal crivello 10 U.N.I. e trattenute dallo staccio 2 U.N.I. n. 2332. 

  Di norma si useranno le seguenti pezzature: 

1)
pietrisco da 40 a 71 mm ovvero da 40 a 60 mm, se ordinato, per la costruzione di massicciate all'acqua cilindrate; 

2)
pietrisco da 25 a 40 mm (eccezionalmente da 15 a 30 mm granulometria non unificata) per l'esecuzione di ricarichi di massicciate e per materiali di costipamento di massicciate (mezzanello); 

3)
pietrischetto da 15 a 25 mm per l'esecuzione di ricarichi di massicciate per conglomerati bituminosi e per trattamenti con bitumi fluidi; 

4)
pietrischetto da 10 a 15 mm per trattamenti superficiali, penetrazioni, semipenetrazioni e pietrischetti bitumati; 

5)
graniglia normale da 5 a 20 mm per trattamenti superficiali, tappeti bitumati, strato superiore di conglomerati bituminosi; 

6)
graniglia minuta da 2 a 5 mm di impiego eccezionale e previo specifico consenso della Direzione dei lavori per trattamenti superficiali; tale pezzatura di graniglia, ove richiesta, sarà invece usata per conglomerati bituminosi. 

  Nella fornitura di aggregato grosso per ogni pezzatura sarà ammessa una percentuale in peso non superiore al 5% di elementi aventi dimensioni maggiori o minori di quelle corrispondenti ai limiti di prescelta pezzatura, purchè, per altro, le dimensioni di tali elementi non superino il limite massimo o non siano oltre il 10% inferiori al limite minimo della pezzatura fissata. 

  Gli aggregati grossi non dovranno essere di forma allungata o appiattita (lamellare). 

 Materiali ferrosi. - I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili. 

  Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dalle vigenti disposizioni legislative, dal D.M. 09 gennaio 1996, nonché dalle norme U.N.I. vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti: 

1°
Ferro. - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, senza saldature aperte e senza altre soluzioni di continuità. 

2°
Acciaio dolce laminato. - L'acciaio extradolce laminato (comunemente chiamato ferro omogeneo) dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo, senza presentare screpolature od alterazioni; dovrà essere saldabile e non suscettibile di prendere la tempra. 

  Alla rottura dovrà presentare struttura finemente granulare ed aspetto sericeo. 

3°
Acciaio fuso in getti. - L'acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli di ponti e per qualsiasi altro lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 

4°
L'acciaio sagomato ad alta resistenza dovrà soddisfare alle seguenti condizioni: il carico di sicurezza non deve superare il 35% del carico di rottura; non deve inoltre superare il 40% del carico di snervamento quando il limite elastico sia stato elevato artificialmente con trattamento a freddo (torsione, trafila), il 50% negli altri casi. Il carico di sicurezza non deve comunque superare il limite massimo di 2400 kg/cm².

  Detti acciai debbono essere impiegati con conglomerati cementizi di qualità aventi resistenza cubica a 28 giorni di stagionatura non inferiore a Kg/cm² 250; questa resistenza è riducibile a Kg/cm² 200 quando la tensione nell'acciaio sia limitata a kg/cm² 2200. 

  Le caratteristiche e le modalità degli acciai ad aderenza migliorata saranno di quelle indicate nel D.M. 1° aprile 1983. 

5°
Ghisa. - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di frattura grigia, finemente granosa e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomarne la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. 

  Le reti elettrosaldate in acciaio di tipo normale o zincato potranno avere diametri compresi fra 4 e 12 mm. e avranno un carico allo sfilamento non inferiore a 30-35 Kg/mmq. Tutte le reti elettrosaldate da utilizzare in strutture di cemento armato avranno le caratteristiche richieste dal citato D.M. 27.07.85.

  E' assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose. 

Materiali porfirici - Tutti i materiali porfirici trattati nel presente disciplinare dovranno prevenire dalle cave del Trentino. Le caratteristiche fisiche-meccaniche dei porfidi dovranno rientrare nei limiti, stabiliti da ricerche e prove dell’Università di Pisa:
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  Le colorazioni fondamentali dei materiali porfirici possono essere: grigio, grigio-rosso, grigio-viola, rossastro, violetto.

  I cubetti sono solidi a forma pressoché cubica, ottenuti per spaccatura meccanica e il cui spigolo è variabile a seconda del tipo classificato.

  Essi vengono distinti, a seconda della lunghezza in cm di detto spigolo, nei seguenti assortimenti: 4/6 - 6/8 - 8/10 - 10/12 -12/14 e 14/18.

Ciascun assortimento dovrà comprendere solo elementi aventi spigoli di lunghezza compresa nei limiti sopraindicati, con la tolleranza di cm 1.

  I vari spigoli del cubetto non dovranno essere necessariamente uguali e le varie facce spaccate non saranno necessariamente ortogonali fra loro.

  La superficie superiore del cubetto dovrà essere a piano naturale di cava e non dovrà presentare eccessiva ruvidità.

  Le quattro facce laterali sono ricavate a spacco e non segate e si presentano quindi con superficie più ruvida ed in leggera sotto-squadra.

  Il tipo 4/6 dovrà avere un peso per mq., misurato in opera, compreso fra i 90 e i 100 Kg;

il tipo 6/8 dovrà avere un peso per mq., misurato in opera, compreso fra i 130 e i 140 Kg.;

il tipo 8/10 dovrà avere un peso per mq., misurato in opera, compreso fra i 180 e i 190 Kg.;

il tipo 10/12 dovrà avere un peso per mq., misurato in opera, compreso fra i 220 e i 250 Kg.;

il tipo 12/14 dovrà avere un peso per mq., misurato in opera, compreso fra i 280 e i 300 Kg.;

il tipo 14/18 dovrà avere un peso per mq., misurato in opera, compreso fra i 330 e i 350 Kg.

  Ogni assortimento dovrà comprendere cubetti di varie dimensioni entro i limiti che definiscono l’assortimento stesso, con la tolleranza prevista. 

  La roccia dovrà essere sostanzialmente uniforme e compatta e non dovrà contenere parti alterate. Sono da escludere le rocce che presentino piani di suddivisibilità capaci di determinare la rottura degli elementi dopo la posa in opera.

  I cubetti potranno essere forniti: sfusi, in casse, in sacchi.

Sabbia per posa porfido  La sabbia da impiegarsi nella formazione del letto di posa dei pavimenti in cubetti, o per la preparazione di malte dei pavimenti in piastrelle o lastre irregolari dovrà essere pulita,priva di materie terrose ed a grana piuttosto grossa. Sabbie sporche di terra devono venire scartate perché sotto l’azione dell’acqua la terra, nella sabbia mescolata, si scioglie e viene trasportata via causando dei vuoti nel letto di posa e provocando così la diminuzione irregolare delle quote della pavimentazione con conseguenti avvallamenti e buche.

  Sono pure da escludersi sabbie contenenti ghiaia in quanto la stessa, interponendosi tra cubetto e cubetto, ostacola il buon collegamento dei vari elementi tra loro.

  Si deve pure scartare la sabbia di mare contenente molto sale, che si scioglie con l’acqua di battitura o per le piogge, provocando gli stessi inconvenienti che si verificano quando la sabbia è terrosa.

  Non è molto buona la sabbia del Po in quanto è finissima e contiene molto limo (fango), mentre sono buone le sabbie del Brenta, dell’Adige e tutte le sabbie di frantoio.

  La sabbia per la copertura e l’intasamento delle fughe per i cubetti o quella per la sigillatura in boiacca degli stessi o dei pavimenti in piastrelle regolari o in lastre irregolari dovrà essere, invece, abbastanza fine da passare attraverso uno staccio di tela metallica a maglie quadre di mm. 2 ½ ed ugualmente priva di impurità eterogenee.

Cemento per sottofondo posa porfido il cemento, impiegato per la formazione del letto di posa di piastrelle o lastre irregolari, oppure miscelato a secco con la sabbia per il letto di posa dei cubetti, ed anche per la miscela di chiusura alla pavimentazione in piastrelle o cubetti, dovrà essere di normale resistenza 325.

Ciottoli di forma ovale di circa cm. 12x8
  Pavimentazione con selci di prima scelta con lati delle dimensioni di cm. 12x8, allettati in sabbia e cemento su apposito sottofondo in misto cementato, predisposti secondo le pendenze di progetto o comunque fissate in modo tale da consentire il normale deflusso dell'acqua, comprese le lavorazioni per le interruzioni intorno ai chiusini, alberi, ecc., la battitura di ciascun elemento e la pulizia finale.

Colori e vernici: l'Appaltatore dovrà utilizzare esclusivamente prodotti vernicianti di recente produzione, provenienti da recipienti sigillati originali, recanti il nome del produttore, il nome commerciale ed il codice del prodotto, la data di fabbricazione ed il peso o volume; eventuali istruzioni particolari dovranno essere tutte leggibili all'uso.

  L'Appaltatore dovrà aprire i recipienti in presenza della Direzione lavori che avrà l'obbligo di controllarne il contenuto.

  I prodotti vernicianti dovranno risultare esenti da fenomeni di sedimentazione irreversibile, di addensamento eccessivo o da qualsiasi altro difetto; assolvere le specifiche funzioni di protezione e di decorazione del supporto per le quali sono stati formulati; conferire alle superfici l'aspetto stabilito dagli elaborati di progetto e, infine mantenere tali proprietà nel tempo.

  Le loro caratteristiche saranno identificate secondo le elencazioni riportate dalle norme UNI 4656 contrassegnate dalla sigla UNI/EDL dal num. 8752 al num. 8758. Le prove tecnologiche, che dovranno essere effettuate prima della applicazione, saranno regolate dalle norme UNICHIM M.U. (1984) num. 443-45, 465-66, 517, 524-25, 562-63, 566, 570-71, 583, 591, 599, 602, 609-11,619.

  I pigmenti contenuti nei prodotti vernicianti dovranno colorare in modo omogeneo il supporto, livellarne le irregolarità proteggerlo dagli agenti corrosivi e conferirgli l'effetto cromatico richiesto.

L'Appaltatore dovrà impiegare solventi e diluenti consigliati dal produttore delle vernici o richieste dalla Direzione lavori che dovranno possedere le caratteristiche stabilite dalle norme UNICHIM, foglio di informazione num. 1-1972.

  Il rapporto di diluizione, tranne che per i prodotti pronti all'uso, sarà fissato dal produttore ed i leganti dovranno essere formati da sostanze (chimiche o minerali) atte ad assicurare ai prodotti vernicianti le caratteristiche stabilite, in base alla classe di appartenenza, dalle norme UNI.

  Per ognuno dei prodotti vernicianti che verranno utilizzati in cantiere dovrà essere compilata e consegnata alla Direzione lavori la scheda tecnica di identificazione secondo la norma UNI 8757 come da esemplare allegato sotto la lettera A.

  In presenza di manufatti di particolare valore storico-artistico, sarà fatto divieto all'Appaltatore di utilizzare prodotti a base di resine sintetiche senza una precedente specifica autorizzazione della Direzione lavori o degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto.

  Per i prodotti di comune impiego si osserveranno le seguenti prescrizioni.

· Olio di lino cotto - Per il suo naturale stato liquido non necessita di solventi per essere portato in soluzione. I prodotti vernicianti che ne derivano sono pitture di fondo per ferro al minio di piombo e pitture a finire pigmentate a diverse tinte.

· Acquaragia - Dovrà essere limpida, incolore di odore gradevole e volatilissima. La sua densità a 15° C. sarà di 0.77.

· Minio - Il minio, sia di piombo (sesquiossido di piombo) che di alluminio (ossido di alluminio) dovrà essere costituito da polvere finissima e non contenere colori derivati dall'anilina, nè oltre il 10% di altre sostanze (solfati di bario, ecc.)

· Latte di calce - Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per immersione. Vi si potrà aggiungere la quantità di nerofumo strettamente necessaria per evitare la tinta giallastra.

· Colori all'acqua, a colla o ad olio - Le terre coloranti destinate alle tinte all'acqua, a colla o ad olio, saranno finemente macinate e prive di sostanze eterogenee e dovranno venire perfettamente incorporate nell'acqua, nelle colle e negli oli, ma non per infusione. Potranno essere richieste in qualunque tonalità esistente.

· Marmorini - I marmorini sono prodotti ottenuti da grassello di calce e polvere di marmo, incolore o colorato, e vengono utilizzati per finiture simili al marmo.

· Encaustici - Gli encaustici potranno essere all'acqua o all'essenza secondo le disposizioni della Direzione lavori. La cera gialla dovrà risultare perfettamente fusa, a seconda dell'encaustico adottato, o nell'acqua calda alla quale sarà aggiunto del sale di tartaro, o nell'essenza di trementina.

· Idropitture - Per i prodotti vernicianti il cui legante è costituito da una resina in dispersione acquosa, l'Appaltatore dovrà fare riferimento alle regolamentazioni delle norme UNICHIM e più specificatamente alla 14/1969 (prova di adesività) alla 175/1969 (prova di resistenza agli alcali) e alla 168/1969 (prova di lavabilità).

· Pitture ai silicati - Le pitture ai silicati dovranno assicurare un legame chimico stabile con l'intonaco sottostante che eviti fenomeni di disfacimento in sfoglie del film coprente e permetta la traspirazione del supporto senza produrre variazioni superiori al 5-10%. Il prodotto deve contenere resine sintetiche in quantità inferiore al 2-4% se trattasi di silicato stabilizzato e deve risultare resistenti ai raggi UV, alle muffe, ai solventi, ai microrganismi ed in genere, alle sostanze inquinanti.

· Pitture ad olio - Composte da olio di lino, riempitivi e pigmenti, dovranno possedere uno spiccato potere coprente e risultare resistenti all'azione degradante delle piogge acide e dei raggi UV.

· Ogni strato deve avere uno spessore minimo di film secco pari a 70 micrometri. La finitura potrà essere lucida o satinata secondo le specifiche richieste dalla Direzione lavori.

· Antiruggine e anticorrosivi - Le caratteristiche delle pitture antiruggine si diversificheranno in relazione al tipo di protezione che si dovrà effettuare. L'Appaltatore dovrà utilizzare la pittura richiesta dalla Direzione lavori che dovrà essergli fornita in confezioni perfettamente sigillate I requisiti prestazionali dell'antiruggine dovranno essere stabiliti secondo norma UNI 8406.

· Vernici e pitture sintetiche - Composte da resine sintetiche (acriliche, oleoalchidiche, cloroviniliche, epossidiche, clorocaucciù poliuretaniche, siliconiche, ecc.), dovranno possedere i requisiti prestazionali richiesti. Dovranno essere fornite nelle confezioni originali perfettamente sigillate, di recente preparazione, e una volta applicate, dovranno assicurare ottima adesività, assenza di grumi, resistenza all'abrasione, capacità di mantenersi il più possibile inalterate ed essiccazione omogenea da effettuarsi in assenza di polvere.

· Pitture a smalto - Composte da resine sintetiche od oleosintetiche in soluzione, pigmenti e riempitivi, dovranno possedere spiccato potere coprente, facilità di applicazione, resistenza agli urti, e risultare di aspetto decorativo uniforme.

  Tutti i prodotti vernicianti dovranno essere custoditi in ambiente con buona ventilazione e protetto da scintille, fiamme, raggi diretti del sole o da eccessivo caldo ed umidità. Le pitture suscettibili di danno a causa di basse temperature dovranno essere tenute in un ambiente riscaldato, come da condizioni prescritte dal fabbricante.

  I diluenti dovranno essere conservati in ambienti singoli. Tutti i contenitori di pitture dovranno rimanere chiusi fino al momento dell'uso; i contenitori aperti dovranno essere utilizzati per primi.

  Pitture che sono impolmonite, gelificate o in qualsiasi altro modo deteriorate durante il magazzinaggio non dovranno essere usate. Prodotti tixotropici che assumono normale consistenza dopo agitazione potranno essere accettati a insindacabile giudizio della Direzione lavori.

Additivi: gli additivi per calcestruzzi e malte dovranno essere fornirti nei contenitori originali sigillati su cui dovranno essere indicate le quantità, la data di scadenza e le modalità d'uso. La di miscelazione alle malte nei rapporti prescritti dovrà avvenire in presenza della Direzione lavori.

  Sono classificati dalla norma UNI 7101 in fluidificanti, aeranti, acceleranti, ritardanti, antigelo, ecc.

  In relazione al tipo dovranno possedere caratteristiche conformi a quelle prescritte dalle rispettive norme UNI (fluidificanti 7102, superfluidificanti 8145, agenti espansivi non metallici 81469) e dal D.M. 26.03.1980.

  I fluidificanti e i superfluidificanti se utilizzati come "riduttori d'acqua" mantenendo inalterata la lavorabilità dell'impasto, dovranno consentire una consistente riduzione del dosaggio d'acqua, pari ai seguenti valori:


- fluidificanti su malta
6%


- fluidificanti su calcestruzzi
5%


- superfluidificanti su malta
10%


- superfluidificanti su calcestruzzi
10%

Prodotti ceramici a pasta compatta (grés,  monocotture, clinker, ceramiche e porcellane): dovranno essere approvvigionati in cantiere nelle loro confezioni originali e nell'imballo dovrà essere leggibile il nome del produttore, la scelta commerciale, il calibro ed il colore; dovranno essere di prima scelta e risultare conformi per dimensione, forma e calibro a quanto prescritto ed essere omogenei, per l'intera fornitura, nel calibro e nella tinta (UNI EN 163).
  Lo strato antiusura, ottenuto per smaltatura o vetrificatura, dovrà possedere le caratteristiche di impermeabilità durezza e di resistenza chimica o meccanica richieste dallo specifico utilizzo (interno o esterno, traffico pesante o leggero, contatto con sostanze aggressive ecc.). Ove richiesto, verranno approvvigionate complete di pezzi speciali, jolly e bordi. Le caratteristiche richieste, in relazione alle norme UNI EN, saranno le seguenti:


- resistenza all'abrasione profonda (EN 102)
205 mmq


- assorbimento d'acqua (EN 99)
0,5%


- resistenza al gelo (EN 202)
assenza 
di rotture


- resistenza all'attacco chimico (EN 106)
assenza di alterazioni


- esistenza alla flessione (EN 100)
27 N/mmq


- durezza superficiale scala Mohs (EN 101)
6

Infissi: elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali, oggetti, e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno.

  Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); gli infissi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi.

  Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento alla norma UNI 3569 (varie parti).

  Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.

  Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque devono, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), essere conformi alla norma UNI 3569 ed in particolare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti, garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento.

  Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, ecc.

  Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo.

  Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti:

a)
mediante controllo dei materiali costituenti il telaio più vetro più elementi di tenuta (guarnizioni, sigillanti) più eventuali accessori, e mediante controllo delle caratteristiche costruttive e della lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti; in particolare trattamenti protettivi del legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l'esatta esecuzione dei giunti, ecc.;

b)
mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali tenuta all'acqua, all'aria, resistenza agli urti, ecc. (vedere punto 3, lett. b, ); di tali prove potrà anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o contestazione.

  Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti.

  I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere realizzati seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel loro insieme devono essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e contribuire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo.

  Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo dei materiali che costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti mediante il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori. Mediante il controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) e per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste. 

  Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità della fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche od in mancanza a quelle di seguito riportate. Per le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla direzione dei lavori.

1)
Finestre

- isolamento acustico (secondo la norma UNI 8204), 

- tenuta  all'acqua, all'aria e  resistenza al vento  (misurata secondo le norme UNI EN 86, 42 e 77), 

- resistenza meccanica (secondo le norme UNI 9158 ed EN 107);

2)
Porte interne

- tolleranze dimensionali  (misurate secondo le norme UNI EN 25); 

- planarità (misurata secondo  la  norma UNI EN 24);

- resistenza all'urto corpo molle  (misurata secondo la  norma UNI 8200), corpo d'urto;

- resistenza al fuoco (misurata secondo la norma UNI  9723);

- resistenza al calore per irraggiamento (misurata secondo la norma UNI 8328) ;

3)
Porte esterne

-
tolleranze dimensionali e spessore (misurate secondo la norma UNI EN  25); planarità (misurata secondo la norma UNI EN 24);

-
tenuta all'acqua, aria, resistenza al vento (misurata secondo le norme UNI EN 86, 42 e 71);

-
resistenza all'antintrusione (secondo la norma UNI 9569) 

  La attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione.

Prodotti di vetro: sono quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro.

  Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di seconda lavorazione.

  Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonchè per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI EN 572 (varie parti). I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura.

  Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.

  I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro unite lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7171 che definisce anche i metodi di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.

Malte per murature: l'acqua e la  sabbia per la  preparazione degli impasti  devono possedere i  requisiti e le  caratteristiche tecniche di cui al punto 1.1 della parte II.
L'impiego di malte premiscelate e premiscelate  pronte è consentito,  purchè  ogni fornitura  sia accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli appresso indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa.

Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nel decreto ministeriale 13-9-1993.

I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; malte di diverse proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media a compressione risulti non inferiore ai valori di cui al decreto ministeriale 20-11-1987, n. 103.

1.2 Componenti dell’impianto di adduzione dell’acqua

In conformità al D.P.R. 380/2001 e s.m.i., gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.

Apparecchi sanitari: gli apparecchi sanitari in generale, indipendentemente dalla loro forma e dal materiale costituente, devono soddisfare i seguenti requisiti:

-
durabilità meccanica;

-
robustezza meccanica;

-
assenza di difetti visibili ed estetici;

-
resistenza all'abrasione;

-
pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca;

-
resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico);

-
funzionalità idraulica.

  Per gli apparecchi di ceramica la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si intende comprovata se essi rispondono alle seguenti norme: UNI 8949-1 per i vasi, UNI 4543-1, 4543-2, 8949-1 e UNI EN 80 per gli orinatoi, UNI 8951-1 per i lavabi, UNI 8950-1 per i bidet.

  Per gli altri apparecchi deve essere comprovata la rispondenza alla norma UNI 4543-1 relativa al materiale ceramico ed alle caratteristiche funzionali di cui in 1.

  Per gli apparecchi a base di materie plastiche la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si ritiene comprovata se essi rispondono alle seguenti norme: UNI EN 263 per le lastre acriliche colate per vasche da bagno e piatti doccia, norme UNI EN sulle dimensioni di raccordo dei diversi apparecchi sanitari ed alle seguenti norme specifiche: UNI 8194 per lavabi di resina metacrilica; UNI 8196 per vasi di resina metacrilica; UNI EN 198 per vasche di resina metacrilica; UNI 8192 per i piatti doccia di resina metacrilica; UNI 8195 per bidet di resina metacrilica.

  Per tutti gli apparecchi e per una loro corretta posa, vanno rispettate le prescrizioni inerenti le dimensioni e le quote di raccordo previste nelle specifiche norme di seguito richiamate:

- per i lavabi, norma UNI EN 31;

- per i lavabi sospesi, norma UNI EN 32 e 31;

- per i vasi a pavimento a cacciata senza cassetta appoggiata, norma UNI EN 37;

- per i bidet a pavimento, norma UNI EN 35;

Rubinetti sanitari: quelli rappresentati sugli elaborati grafici di installazione secondo le norme UNI 9511-2 e 9511-3 e considerati nel presente punto sono appartenenti alle seguenti categorie definite dalla norma UNI 9054:

-
rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione;

-
gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e miscelare la portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili nei seguenti casi: comandi distanziati o gemellati, corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale;

-
miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore mescolando prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di erogazione, le due regolazioni sono effettuate di volta in volta, per ottenere la temperatura d'acqua voluta. I miscelatori meccanici possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: monocomando o bicomando, corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale (UNI EN 817);

-
miscelatori termostatici, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, ma che varia automaticamente la portata di due flussi a temperature diverse per erogare e mantenere l'acqua alla temperatura prescelta.

  I rubinetti sanitari di cui sopra, indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva, devono rispondere alle seguenti caratteristiche:

-
inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua;

-
tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio;

-
conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto regolare e comunque senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati;

-
proporzionalità fra apertura e portata erogata;

-
minima perdita di carico alla massima erogazione;

-
silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento;

-
facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari;

-
continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per i rubinetti miscelatori). La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per i rubinetti singoli e gruppi miscelatori quando essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la rispondenza con certificati di prova e/o con apposizione del marchio UNI.

  Per gli altri rubinetti si applica la UNI EN 200 per quanto possibile o si fa riferimento ad altre norme tecniche (principalmente di enti normatori esteri).

  I rubinetti devono essere forniti protetti da imballaggi adeguati in grado di proteggerli da urti, graffi, ecc. nelle fasi di trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio informativo che accompagna il prodotto deve dichiarare le caratteristiche dello stesso e le altre informazioni utili per la posa, manutenzionale, ecc.

Scarichi di apparecchi sanitari e sifoni (manuali, automatici): gli elementi costituenti gli scarichi applicati agli apparecchi sanitari si intendono denominati e classificati come riportato nella norma UNI 4542.

  Indipendentemente dal materiale e dalla forma essi devono possedere caratteristiche di inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore, realizzare la tenuta tra otturatore e piletta e possedere una regolazione per il ripristino della tenuta stessa (per scarichi a comando meccanico).

  La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta quando essi rispondono alle norme UNI EN 274, 329 e 411; la rispondenza è comprovata da una attestazione di conformità.

Tubi di Raccordo Rigidi e Flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione e la rubinetteria sanitaria): indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, essi devono rispondere alle caratteristiche seguenti: 
-
inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore; 

-
non cessione di sostanze all'acqua potabile;

-
indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno;

-
superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi;

-
pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati.

  La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono ad una serie di norme, alcune specifiche in relazione al materiale, tra le quali: UNI 9028, UNI EN 578, 579, 580, 712, 713, 714, 715, 743, 921, 969, 24671, UNI EN ISO 4671, e SS.UNI.E13.08.549.0. Tale rispondenza deve essere comprovata da una dichiarazione di conformità.

Cassette per l'acqua (per vasi e vuotatoi): indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, essi devono rispondere alle caratteristiche seguenti:
-
troppopieno di sezione, tale da impedire in ogni circostanza la fuoriuscita di acqua dalla cassetta;

-
rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo tale che, dopo l'azione di pulizia, l'acqua fluisca ancora nell'apparecchio sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente d'acqua che realizza la tenuta ai gas;

-
costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte, per effetto di rigurgito;

-
contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento (vedere la norma UNI EN 25135).

  La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per le cassette dei vasi quando, in abbinamento con il vaso, soddisfano le prove di pulizia/evacuazione di cui alla norma UNI 8949-1.

Tubazioni e raccordi: Le tubazioni utilizzate per realizzare gli impianti di adduzione dell'acqua devono rispondere alle prescrizioni seguenti: 
a)
nei tubi metallici di acciaio le filettature per giunti a vite devono essere del tipo normalizzato con filetto conico; le filettature cilindriche non sono ammesse quando si deve garantire la tenuta. I tubi di acciaio devono rispondere alle norme UNI EN 10224 e UNI 8863. I tubi di acciaio zincato di diametro minore di mezzo  pollice  sono ammessi solo per il collegamento di un solo apparecchio.

b)
 I tubi di rame  devono rispondere alla  norma UNI EN 1057; il minimo diametro esterno ammissibile è 10 mm.

c) I tubi di PVC e polietilene ad alta densità (PEad) devono rispondere rispettivamente alle norme UNI EN 1452-2, UNI EN 10910-1-2; entrambi devono essere del tipo PN 10. In particolare i tubi in PVC dovranno essere formati per estrusioni di mescole a base di cloruri di polivinile (stabilizzato e privo di additivi plastificanti), dovranno essere ben calibrati, di struttura omogenea, di colorazione uniforme, non deformati e resistenti alle alte temperature (70-95).
  Le loro caratteristiche tecnologiche, la pressione nominale, i diametri e gli spessori, in relazione all'utilizzo, dovranno essere quelli prescritti dagli elaborati di progetto e dalle norme UNI 7441-78 e 7475.

  I sistemi di giunzione, i raccordi, le curve ed i pezzi speciali avranno le caratteristiche richieste dalla norma UNI 7442 e 8453.

  Se utilizzati per l'adduzione e la distribuzione delle acque in pressione dovranno avere le caratteristiche richieste dalla Circolare del Ministero della Sanità n. 125 del 18 luglio 1967.

Sarà vietato utilizzare qualsiasi tipo di prodotto, anche prescritto, senza la preventiva esecuzione di prove applicative o esplicita autorizzazione della Direzione dei lavori.

d) I tubi di piombo sono vietati nella distribuzione di acqua.

1.3. Impianto di scarico acque usate 

  In conformità al D.P.R. 380/2001 e s.m.i., gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. Inoltre l’impianto di scarico delle acque usate deve essere conforme alle disposizioni del D.Lgs. 152/99 (Disciplina sulla tutela delle acque dall’inquinamento).

1.4. Impianto elettrico 

  Qualità dei materiali elettrici: ai sensi dell'art. 2 della legge 791/77 e dell'art. 112 del D.P.R. 380/2001 e s.m.i., dovrà essere utilizzato materiale elettrico costruito a regola d'arte, ovvero che sullo stesso materiale sia stato apposto un marchio che ne attesti la conformità (per esempio IMQ), ovvero abbia ottenuto il rilascio di un attestato di conformità da parte di uno degli organismi competenti per ciascuno degli stati membri della Comunità Economica Europea, oppure sia munito di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore. I materiali non previsti nel campo di applicazione della legge 791/77 e per i quali non esistono norme di riferimento dovranno comunque essere conformi alla legge 186/68. Tutti i materiali dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione.

  Norme e leggi: gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte, in rispondenza alla legge 186/68 e D.P.R. 380/2001 e s.m.i. e Decreto del ministero dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37. . Si considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati secondo le norme CEI applicabili, in relazione alla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico oggetto del progetto e precisamente:

-
CEI 11-17. Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. Linee in cavo.

-
CEI 64-8. Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente alternata a 1500V in corrente continua.

-
CEI 64-2. Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio.

-
CEI 64-12. Impianti di terra negli edifici civili - Raccomandazioni per l'esecuzione.

-
CEI 11-1 Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica. Impianti di terra.

-
CEI 103-1. Impianti telefonici interni.

-
CEI 64-50. Edilizia residenziale. Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici utilizzatori, ausiliari e telefonici.

Prescrizioni riguardanti i circuiti , cavi e conduttori:
a)
isolamento dei cavi: i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria devono essere adatti a tensione nominale verso terra e tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V, simbolo di designazione 07. Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e comando devono essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500V, simbolo di designazione 05. Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o canale con cavi previsti con tensioni nominali superiori, devono essere adatti alla tensione nominale maggiore; 

b)
colori distintivi dei cavi: 


i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti dalle colorazioni previste dalle vigenti tabelle di unificazione CEI-UNEL 00712, 00722, 00724, 00725, 00726 e 00727. In particolare i conduttori di neutro e protezione devono essere contraddistinti rispettivamente ed esclusivamente con il colore blu chiaro e con il bicolore giallo-verde. Per quanto riguarda i conduttori di fase, devono essere contraddistinti in modo univoco per tutto l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone; 

c)
sezioni minime e cadute di tensione ammesse: 


le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e dalla lunghezza dei circuiti (affinchè la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) devono essere scelte tra quelle unificate. In ogni caso non devono essere superati i valori delle portate di corrente ammesse, per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI-UNEL 35023 e 35024. 

  Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse sono; 

-
0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando; 

-
1,5 mm² per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di illuminazione e per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW; 

-
2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2 kW e inferiore o uguale a 3 kW; 

-
4 mm² per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale superiore a 3 kW; 

d)
sezione minima dei conduttori neutri: 


la sezione dei conduttori neutri non deve essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di fase. Per conduttori in circuiti polifasi, con sezione superiore a 16 mm², la sezione dei conduttori neutri può essere ridotta alla metà di quella dei conduttori di fase, col minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in rame),  purché siano soddisfatte le condizioni dell'art. 3.1.0.7 delle norme CEI 64-8. 

e)
sezione dei conduttori di terra e protezione: 


la sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le parti da proteggere contro i contatti indiretti, non deve essere inferiore a quella indicata nella tabella seguente, tratta dalle norme CEI 64-8: 

SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE

	Sezione del conduttore di 

fase che alimenta la

macchina o l'apparecchio


	Cond. protez. facente parte dello

stesso cavo o infilato nello stesso

tubo del conduttore di fase


	Cond. protez. non facente parte

dello stesso cavo e non infilato

nello stesso tubo del condut. di fase 



	mm²


	mm²


	mm²



	minore o uguale a 16 

uguale a 35
	 16 
	 16 

	maggiore di 35


	metà della sezione del condut. di

fase; nei cavi multipol., la sez.

specificata dalle rispettive norme


	metà della sezione del condut. di fase

nei cavi multip., la sez. specificata

dalle rispettive norme




f) sezione minima del conduttore di terra: deve essere non inferiore a quella del conduttore di protezione suddetta con i minimi di seguito indicati:


sezione minima (mm²)


- Protetto contro la corrosione ma non meccanicamente
16 (CU) 16 (FE)


- non protetto contro la corrosione
25 (CU) 50 (FE)

In alternativa ai criteri sopra indicati è ammesso il calcolo della sezione minima del conduttore di protezione mediante il metodo analitico indicato al paragrafo a) dell'art. 9.6.0 1 delle norme CEI 64-8.

e) tubi protettivi - percorso tubazioni - cassette di derivazione: i conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, devono essere sempre protetti e salvaguardati meccanicamente. 

  Nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi devono essere in materiale termoplastico serie leggera per i percorsi sotto intonaco, in acciaio smaltato a bordi saldati oppure in materiale termoplastico serie pesante per gli attraversamenti a pavimento.

  Il tracciato dei tubi protettivi deve consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima pendenza per favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve devono essere effettuate con raccordi o con piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi; ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura dei locali, ad ogni derivazione da linea principale e secondaria e in ogni locale servito, la tubazione deve essere interrotta con cassette di derivazione; 

  Le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando opportuni morsetti o morsettiere. Dette cassette devono essere costruite in modo che nelle condizioni di installazione non sia possibile introdurvi corpi estranei, deve inoltre risultare agevole la dispersione di calore in esse prodotta. Il coperchio delle cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere apribile solo con attrezzo; 

  I tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura centralizzati e le relative cassette di derivazione devono essere distinti per ogni montante. E' ammesso utilizzare lo stesso tubo e le stesse cassette purché i montanti alimentino lo stesso complesso di locali e che ne siano contrassegnati per la loro individuazione, almeno in corrispondenza delle due estremità; qualora si preveda l'esistenza, nello stesso locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici diversi, questi devono essere protetti da tubi diversi e far capo a cassette separate. Tuttavia è ammesso collocare i cavi nello stesso tubo e far capo alle stesse cassette, purché essi siano isolati per la tensione più elevata e le singole cassette siano internamente munite di diaframmi, non amovibili se non a mezzo di attrezzo, tra i morsetti destinati a serrare conduttori appartenenti a sistemi diversi. 

  Il numero dei cavi che si possono introdurre nei tubi è indicato nella tabella seguente: 

NUMERO MASSIMO DI CAVI UNIPOLARI DA INTRODURRE IN TUBI PROTETTIVI 

(i numeri tra parentesi sono per i cavi di comando e segnalazione) 

	diam. e/diam.i


	Sezione dei cavetti in mm²



	mm


	(0,5)


	(0,75)


	(1)


	1,5


	2,5


	4


	6


	10


	16



	12/8,5


	(4)


	(4)


	(2)


	
	
	
	
	
	

	14/10


	(7)


	(4)


	( 3)


	2


	
	
	
	
	

	16/11,7


	
	
	(4)


	4


	2


	
	
	
	

	20/15,5


	
	
	( 9)


	7


	4


	4


	2


	
	

	25/19,8


	
	
	(12)


	9


	7


	7


	4


	2


	

	32/26,4


	
	
	
	
	12


	9


	7


	7


	3




I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli, che ospitano altre canalizzazioni devono essere disposti in modo da non essere soggetti ad influenze dannose in relazione a sovra riscaldamenti, sgocciolamenti, formazione di condensa, ecc. E' inoltre vietato collocare nelle stesse incassature montanti e colonne telefoniche o radiotelevisive. 

I circuiti degli impianti a tensione ridotta per "controllo ronda" e "antifurto", nonché quelli per impianti di traduzioni simultanee o di teletraduzioni simultanee, dovranno avere i conduttori in ogni caso sistemati in tubazioni soltanto di acciaio smaltato o tipo mannesman.

Maggiorazioni dimensionali rispetto ai valori minori consentiti dalle norme CEI e di legge: ad ogni effetto, si precisa che maggiorazioni dimensionali, in qualche caso fissate dal presente capitolato speciale tipo, rispetto ai valori minori consentiti dalle norme CEI o di legge, sono adottate per consentire possibili futuri limitati incrementi delle utilizzazioni, non implicanti tuttavia veri e propri ampliamenti degli impianti.
Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro: nei disegni e negli atti posti a base dell'appalto, deve essere chiaramente precisata, dall'Amministrazione, la destinazione o l'uso di ciascun ambiente, affinché le ditte concorrenti ne tengano debito conto nella progettazione degli impianti ai fini di quanto disposto dalle vigenti disposizioni di legge in materia antinfortunistica, nonché dalle norme CEI.
PARTE III - MODALITA' DI ESECUZIONE DI OGNI LAVORAZIONE
  Per tutto quanto non risulti manifestamente non applicabile in relazione alla natura dei lavori e delle opere oggetto del presente appalto ovvero in opposizione con quanto espresso negli articoli che seguono, si stabilisce esplicitamente che l'appalto sarà regolato dalle norme contenute nel Capitolato speciale d’appalto per le opere pubbliche, emesso dal Ministero dei Lavori pubblici.

3.1 - Indagini preliminari - Rilievi

  I rilievi topografici strumentali, consistenti nella lettura e nella rappresentazione dell'oggetto in funzione delle specifiche finalità operative Saranno effettuati ricorrendo ad apposite strumentazioni elettroniche e consegnati, nella scala richiesta previa registrazione, calcolo e restituzione computerizzata o manuale dei dati di rilievo ed integrazione della griglia dei punti base. Il tutto dovrà essere supportato da un'idonea veste grafica e da rilievo fotografico.

TRACCIAMENTI 

Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, I'Impresa è obbligata ad eseguire la picchettazzione completa del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti in base alla larghezza del piano stradale, all'inclinazione delle scarpate, alla formazione delle cunette. A suo tempo dovrà pure stabilire, nei tratti che fosse per indicare la Direzione dei lavori, le modine o garbe necessarie a determinare con precisione l'andamento delle scarpate tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la conservazione e rimettendo quelli manomessi durante l'esecuzione dei lavori. 

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Impresa dovrà procedere al tracciamento di esse, pure con l'obbligo della conservazione dei picchetti, ed, eventualmente, delle modine, come per i lavori in terra. 

SCAVI E RILEVATI IN GENERE 

  Gli scavi ed i rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale e per ricavare i relativi fossi, cunette, accessi, passaggi, rampe e simili, saranno eseguiti conforme le previsioni di progetto, salvo le eventuali varianti che fosse per disporre la Direzione dei lavori; dovrà essere usata ogni esattezza nello scavare i fossi, nello spianare e sistemare i marciapiedi o banchine, nel configurare le scarpate e nel profilare i cigli della strada, che dovranno perciò risultare paralleli all'asse stradale. 

L'Appaltatore dovrà consegnare le trincee e i rilevati, nonché gli scavi o riempimenti in genere, al giusto piano prescritto, con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene tracciati e profilati, compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori, fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e sistemazione delle scarpate e banchine e l'espurgo dei fossi. 

In particolare si prescrive: 


Scavi. - Nell'esecuzione degli scavi l'Impresa dovrà procedere in modo che i cigli siano diligentemente profilati, le scarpate raggiungano l'inclinazione prevista nel progetto o che sarà ritenuta necessaria e prescritta con ordine di servizio dalla Direzione dei lavori allo scopo di impedire scoscendimenti, restando essa, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligata a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate in caso di inadempienza delle disposizioni all'uopo impartitele. 


L'Impresa dovrà sviluppare i movimenti di materie con adeguati mezzi e con sufficiente mano d'opera in modo da dare gli scavi, possibilmente, completi a piena sezione in ciascun tratto iniziato. Inoltre, dovrà aprire senza indugio i fossi e le cunette occorrenti e, comunque, mantenere efficienti, a sua cura e spese, il deflusso delle acque anche, se occorra, con canali fugatori. 


Le materie provenienti dagli scavi per l'apertura della sede stradale, non utilizzabili e non ritenute idonee, a giudizio della Direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati o per altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto, fuori della sede stradale, depositandole su aree che l'Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese. 


Le località per tali depositi a rifiuto dovranno essere scelte in modo che le materie depositate non arrechino danno ai lavori od alle proprietà pubbliche e private nonchè al libero deflusso delle acque pubbliche e private. 


La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in contravvenzione alle precedenti disposizioni. Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applica il disposto del Capitolato generale, art. 36, comma 3.

SCAVI DI SBANCAMENTO 

Per scavi di sbancamento o tagli a sezione aperta si intendono quelli praticati al di sopra del piano orizzontale, passante per il punto più depresso del terreno naturale o per il punto più depresso delle trincee o splateamenti, precedentemente eseguiti ed aperti almeno da un lato.

Quando l'intero scavo debba risultare aperto su di un lato (caso di un canale fugatore) e non venga ordinato lo scavo a tratti, il punto più depresso è quello terminale. 

Appartengono alla categoria degli scavi di sbancamento così generalmente definiti tutti i cosiddetti scavi di splateamento e quelli per allargamento di trincee, tagli di scarpate di rilevati per costruirvi opere di sostegno, scavi per incassatura di opere d'arte (spalle di ponti, spallette di briglie, ecc.) eseguiti superiormente al piano orizzontale determinato come sopra, considerandosi come piano naturale anche l'alveo dei torrenti e dei fiumi. 

CONGLOMERATI E MALTE

I quantitativi dei materiali da impiegare per la composizione del conglomerato di sottofondazione dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni: 

	Conglomerato cementizio : 
Cemento R325

Sabbia

Pietrisco o ghiaia

N.B.: L’impasto dovrà comunque garantire un valore di Rck >= 15 N 
	2,00 q

0,400 m³

0,800 m³




Per i conglomerati cementizi semplici o armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità alle prescrizioni del D.M. 9-1-1996.

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario compatibile con una sufficiente lavorabilità del getto e comunque non superiore allo 0,4 in peso del cemento, essendo inclusa in detto rapporto l'acqua unita agli inerti, il cui quantitativo deve essere periodicamente controllato in cantiere. 

I getti debbono essere convenientemente vibrati.

Durante i lavori debbono eseguirsi frequenti controlli della granulometria degli inerti, mentre la resistenza del conglomerato deve essere comprovata da frequenti prove a compressione su cubetti prima e durante i getti. 

Gli impasti di conglomerato, dovranno essere preparati solamente nella quantità necessaria, per l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto è possibile in vicinanza del lavoro. I residui di impasti che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli di malta formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però nella sola stessa giornata del loro confezionamento. 

Le malte, per quanto possibile, devono essere confezionate con materiali analoghi a quelli utilizzati durante la costruzione dell'edificio oggetto dell'appalto.

In ogni caso la composizione delle malte, l'uso specifico di ognuna di esse nelle varie fasi dei lavori, l'eventuale integrazione con additivi, resine o con altri prodotti di sintesi chimica, ecc., saranno specificati dalla Direzione lavori dietro autorizzazione degli organi preposti alla tutela dell'edificio in oggetto.

  Nella preparazione delle malte si dovranno usare sabbie di granulometria e natura chimica appropriata.

  Saranno in ogni caso preferite le sabbie di tipo siliceo o calcareo, mentre andranno escluse quelle provenienti da rocce friabili o gessose. Le sabbie non dovranno contenere alcuna traccia di cloruri, solfati, materie argillose, terrose, limacciose e polverose.

  L'impasto delle malte, effettuato con appositi mezzi meccanici o manualmente, dovrà risultare omogeneo e di tinta uniforme.

  I vari componenti, con l'esclusione di quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere dosati preferibilmente sia a peso che a volume.

  La calce spenta in pasta dovrà essere accuratamente rimescolata in modo che la sua misurazione, a mezzo di cassa parallelepipeda, riesca semplice e di sicura esattezza.

  Gli impasti dovranno essere preparati nella quantità necessaria per l'impiego immediato e, per quanto possibile, in prossimità del lavoro. I residui di impasto che non avessero per qualsiasi ragione immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto ad eccezione di quelli formati con calce comune che potranno essere riutilizzati il giorno stesso della loro miscelazione.

  I componenti di tutti i tipi di malte dovranno essere mescolati a secco.

  Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nel DM 03.06.68. 

  I tipi di malta e le loro classi sono definite in rapporto alla composizione in volume secondo la tabella contenuta ne DM 9 gennaio 1967.

  Alla malta cementizia si può aggiungere una piccola quantità di calce aerea con funzione plastificante.

  Malte di diverse proporzioni nella composizione, confezionata anche con additivi e preventivamente sperimentata possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate nella tabella prima citata qualora la loro resistenza media a compressione risulti non inferiore ai valori seguenti:

12
N/mmq. ((120 Hgf/cmq)) per l'equivalenza alla malta M1

8
N/mmq. ((  80 Hgf/cmq)) per l'equivalenza alla malta M2

5
N/mmq. ((  50 Hgf/cmq)) per l'equivalenza alla malta M3

2,5
N/mmq. ((  25 Hgf/cmq)) per l'equivalenza alla malta M4

  Ove l'approvvigionamento della malta dovesse essere effettuato ricorrendo a prodotti confezionati in sacchi o in fusti, questi oltre a essere perfettamente sigillati, dovranno avere la chiara indicazione relativa al produttore, al peso, alla classe di appartenenza, allo stabilimento di produzione, alla quantità di acqua occorrente per il confezionamento, alle modalità di confezionamento e alle resistenze minime dopo 28 giorni di stagionatura.

Materiali e dosaggi: i quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati, secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla Direzione lavori dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni:

a)
Malta comune:


calce spenta in pasta
mc 0,26 - 0,40


sabbia
mc 0,85 - 1,00

b)
Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo):


calce spenta in pasta
mc 0,20 - 0,40


sabbia
mc 0,90 - 1,00

c)
Malta comune per intonaco civile (stabilitura):


calce spenta in pasta
mc 0,35 - 0,45


sabbia vagliata
mc 0,800

d)
Malta grassa di pozzolana:


calce spenta in pasta
mc 0,22


pozzolana grezza
mc 1,10

e)
Malta mezzana di pozzolana:


calce spenta in pasta
mc 0,25


pozzolana vagliata
mc 1,10

f)
Malta fina di pozzolana:


calce spenta in pasta
mc 0,28


pozzolana vagliata
mc 1,05

g)
Malta idraulica:


calce idraulica
q.li 3 - 5


sabbia
mc 0,90

h)
Malta bastarda:


malta di cui alle lettere a), e), g)
mc 1,00


agglomerato cementizio a lenta presa
q.li 1,50

i)
Malta cementizia forte:


cemento idraulico normale
q.li 3 - 6


sabbia
mc 1,00

l)
Malta cementizia debole:


agglomerato cementizio a lenta presa
q.li 2,5 - 4


sabbia
mc 1,00

m)
Malta cementizia per intonaci:


agglomerato cementizio a lenta presa
q.li 6,00


sabbia
mc 1,00

n)
Malta fina per intonaci:
malta di cui alle lettere e), f), g) vagliata allo setaccio fino

o)
Malta per stucchi:


calce spenta in pasta
mc 0,45


polvere di marmo
mc 0,90

p)
Calcestruzzo idraulico di pozzolana:


calce comune
mc 0,15


pozzolana
mc 0,40


pietrisco o ghiaia
mc 0,80

q)
Calcestruzzo in malta idraulica:


calce idraulica
q.li 1,5 - 3


sabbia
mc 0,40


pietrisco o ghiaia
mc 0,80

r)
Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondi, ecc.:


cemento
q.li 1,5 - 2,5


sabbia
mc 0,40


pietrisco o ghiaia
mc 0,80

s)
Conglomerato cementizio per strutture sottili:


cemento
q.li 3 - 3,5


sabbia
mc 0,40


pietrisco o ghiaia
mc 0,80

  Nel caso che la Direzione lavori ritenesse opportuno variare tali proporzioni, l'Appaltatore sarà obbligato ad uniformarsi alle prescrizioni della medesima. I materiali, le malte e i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla Direzione lavori, che l'Appaltatore sarà obbligato a provvedere e mantenere costantemente e a sue spese su tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione.

DEMOLIZIONI 

Le demolizioni in genere saranno eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, rimanendo perciò vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece dovranno essere trasportati o guidati in basso, salvo che vengano adottate opportune cautele per evitare danni ed escludere qualunque pericolo. 

Nelle demolizioni I'Impresa dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali che possano ancora, a giudizio della Direzione dei lavori, impiegarsi utilmente, sotto pena di rivalsa di danni verso l'Amministrazione; alla quale spetta ai sensi dell'art. 36 del Capitolato generale la proprietà di tali materiali, alla pari di quello proveniente dagli scavi in genere, di cui è cenno nell'art."Scavi e Rilevati in Genere", lettera a); e I'Impresa dovrà provvedere per la loro cernita, trasporto in deposito, ecc., in conformità e con tutti gli oneri previsti nel citato art. 36. 

La Direzione dei lavori si riserva di disporre con sua facoltà insindacabile l'impiego dei suddetti materiali utili per l'esecuzione dei lavori appaltati, da valutarsi con i prezzi ad essi attribuiti in elenco, ai sensi del citato art. 36 del Capitolato generale. 

I materiali non utilizzati provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto, venire trasportati, a cura e spese dell'Impresa, in rifiuto alle pubbliche discariche e comunque fuori la sede dei lavori con le norme o cautele disposte per gli analoghi scarichi in rifiuto di materie di cui all'art. "Scavi e Rilevati in Genere", lettera a).

ESECUZIONE DI PAVIMENTAZIONE

Norme generali

  La posa in opera di pavimenti dovrà essere perfetta in modo da ottenere piani esatti che consentano il deflusso delle acque meteoriche nelle apposite caditoie o verso gli spazi liberi.

  Saranno cioè rispettate le pendenze longitudinali e trasversali, ove occorra, per un minimo dell’1,5 %. Per ogni tipo di pavimentazione sarà indispensabile un buon sottofondo, determinante per la resistenza e durata della stessa.

  Anche per il porfido il miglior sottofondo è il massetto di misto cementato che, anche se magro, ripartisce i carichi di sollecitazione. Il sottofondo di macadam dovrà essere convenientemente rullato e fino a completa chiusura della superficie.

  I pavimenti dovranno essere consegnati finiti a perfetta regola d’arte e secondo gli eventuali campioni sottoposti alla Direzione Lavori.

Criteri di impiego delle pavimentazioni in cubetti di porfido

  Nell’esecuzione di pavimentazioni in porfido il committente si riserverà la facoltà di impiegare uno dei 6 tipi di cubetti di normale produzione, descritti nel presente Disciplinare.

  La scelta del tipo sarà effettuata considerando:

a) intensità e natura del traffico;

b) destinazione e collocazione ambientale;

c) motivazioni architettoniche.

  In linea generale le dimensioni dei cubetti da impiegare in un pavimento sono direttamente proporzionali all’intensità del traffico.

Posa in opera di cubetti di porfido

  La pavimentazione di cubetti di porfido dovrà poggiare su un sottofondo predisposto alle giuste quote e con le necessarie pendenze per lo smaltimento delle acque meteoriche.

  La quota del sottofondo dovrà essere sagomata uniformemente a:

cm. 9/10 per il cubetto tipo 4/6

cm. 12/13 per il cubetto tipo 6/8

cm. 15/16 per il cubetto tipo 8/10

cm. 17/18 per il cubetto tipo 10/12

cm. 20/22 per il cubetto tipo 12/14

cm. 23/25 per il cubetto tipo 14/18

rispetto alla pavimentazione finita.

  Dapprima si dovrà stendere sul precostituito sottofondo uno strato di sabbia di circa 6 cm, premiscelata a secco con cemento (kg.200 circa per mc.).

  I cubetti di porfido potranno essere posati ad “arco contrastante”, a “ventaglio”, a “cerchio”, a “coda di pavone”, o a “filari diritti”.

  I cubetti dovranno essere posti in opera perfettamente accostati gli uni agli altri in modo che i giunti risultino della larghezza massima di cm 1.

  Si provvederà quaini alla bagnatura ed alla contemporanea battitura con adeguato vibratore meccanico. Durante tale fase si procederà alla eventuale sostituzione di quei cubetti che si saranno rotti o deteriorati. Gli archi dovranno essere regolari e senza deformazioni. Le pendenze longitudinali o trasversali per lo smaltimento delle acque meteoriche dovranno essere al minimo dell’1,5%.

Sigillatura delle pavimentazioni in cubetti

Indispensabile completamento di una pavimentazione in cubetti di porfido sarà la sigillatura dei giunti, che si potrà eseguire:

a) con miscela a secco di sabbia e cemento. Tutta la superficie verrà ricoperta da uno strato di miscela, che si dovrà far scorrere e penetrare in tutte le fughe, anche in più riprese, sino a completa chiusura. L’operazione è da eseguirsi su cubetti con la faccia superiore asciutta, prima della completa asciugatura dello strato di allettamento.

  Si dovrà, infine, procedere alla completa ed accurata pulizia della pavimentazione.

b) con boiacca cementizia: si prepara un “beverone” in parti uguali di sabbia fine, di cemento e di acqua e si dovrà stendere lo stesso sul pavimento in modo da penetrare completamente in ogni giuntura. Si dovrà lasciare riposare tale boiacca fino a che la stessa abbia iniziato il processo di presa e, con getto d’acqua a pioggia, si dovrà togliere la parte più grossa che ricopre la pavimentazione. Si dovrà, infine, procedere alla completa ed accurata pulizia del pavimento con 2 o 3 passaggi di segatura prima bagnata e poi asciutta.

Posa in opera di guide, cordoni e binderi

  Dopo il tracciamento e la determinazione dei livelli si dovrà eseguire ove necessario - lo scavo per la ricezione dei cordoni ed il versamento in esso di uno strato di calcestruzzo, dove verranno posati i cordoni in modo da risultare leggermente incastrati.

  In corrispondenza delle giunzioni si dovrà formare un ingrossamento del calcestruzzo in modo da rinforzare tale zona che presenterà la minor resistenza; si procederà, quindi, alla stuccatura e stilatura dei giunti con boiacca cementizia molto grassa e tirata a cazzuola.

Riparazioni e ripristini

  Per l’esecuzione di riparazioni a vecchie pavimentazioni in porfido (scavi per fognature, tubazioni gas o cavi elettrici ecc.) si procederà:

a) al riempimento dello scavo, ma con la necessaria graduale costipazione;

b) alla ricostruzione di un sottofondo analogo a quello esistente sul resto del pavimento, meglio ancora se più resistente, per opporsi ad eventuali cedimenti;

c) alla rimessa in loco del materiale asportato all’atto dello scavo, previa pulitura dello stesso dalla sabbia o dalla malta che vi sia rimasta attaccata. Si sostituiranno i materiali rotti o deteriorati o andati perduti;

d) il resto delle operazioni di posa e sigillatura sarà del tutto analogo ad una nuova pavimentazione.

  Nel caso di pavimentazioni in cubetti e per ottenere un soddisfacente risultato si dovrà procedere all’ulteriore demolizione del vecchio pavimento ai lati dello scavo, fino alla chiave dei rispettivi archi, ed alla quale si potranno meglio agganciare i nuovi cubetti.

Posa in opera di ciottoli

Le disposizioni del ciottolo possono seguire tre criteri:

· posa di testa (utilizzabile per ciottoli tradizionali a forma d’uovo),
· posa di piatto (utilizzabile per ciottoli dalla forma allungata),

· posa di costa (utilizzabile per ciottoli ovoidali piatti).

Il sistema di posa ricalca tutto quanto indicato per la posa dei cubetti di porfido a cui si rimanda. Valgono comunque alcune considerazioni di fondo.

Il posatore deve prestare particolare attenzione a non allargare eccessivamente le fughe e ad eliminare gli elementi a spessore ridotto (per evitare evidenti facili scalzamenti a pavimentazione ultimata). I ciottoli devono essere accostati ed incastrati l’uno all’altro. Per questo motivo se anche la pezzatura degli elementi presenta variazioni dimensionali sensibili nel senso dell’asse verticale, la pavimentazione può risultare oltre che qualitativamente valida addirittura più resistente.

Sigillatura delle pavimentazioni in ciottoli (a sabbia e cemento a battere)
Il procedimento prevede l’utilizzo di impasto a secco di sabbia fina e cemento. Si procede a colmare gli interstizi di fuga, sino all’altezza indicata dalla direzione lavori, con l’ausilio degli spazzoloni. La successiva costipazione con piatto vibrante e getto d’acqua controllato che determina l’assestamento della superficie ai livelli e alle quote desiderate deve essere ripetuta fino a quando il grado di finitura delle fughe risulta omogeneo in tutte le sue parti. Terminate queste operazioni la superficie viene comunque cosparsa di sabbia.
MURATURE DI MATTONI

  I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in appositi bagnaroli e mai per aspersione.

  Essi dovranno essere posti in opera con le connessure alternate in corsi ben regolari e normali alla superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta rifluisca e riempia tutte le connessure. La larghezza delle connessure non dovrà essere maggiore di 8 né minore di 5 mm. (tali spessori potranno variare in relazione della natura delle malte impiegate).

  I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco o alla stuccatura col ferro.

  Le malte da impiegarsi per l'esecuzione di questa muratura dovranno essere passate al setaccio per evitare che i giunti tra mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato.

  Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente immorsate con la parte interna.

  Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto (cortina) si sceglieranno per le facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali alternando con precisione i giunti verticali.

  In questo genere di paramento le connessure di faccia vista non dovranno avere grossezza maggiore di 5 mm. e previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica e di cemento, compresse e lisciate con apposito ferro senza sbavature.

  Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e le connessure dei giunti non dovranno mai eccedere la larghezza di 5 mm. all'intradosso e 10 mm. all'estradosso.

RIVESTIMENTI DI PARETI

  I rivestimenti in materiale di qualsiasi genere dovranno essere eseguiti a perfetta regola d'arte con il materiale prescelto e conformemente ai campioni approvati dalla Direzione lavori. Particolare cura sarà posta nella posa gli elementi in modo che questi risultino perfettamente aderenti a retrostante intonaco. I materiali porosi prima del loro impiego dovranno essere immersi nell'acqua fino a saturazione e saranno allettati con malta cementizia normale, nella quantità necessaria e sufficiente dopo avere abbondantemente innaffiato l'intonaco delle pareti alle quali si applicherà il rivestimento,

  Gli elementi del rivestimento dovranno perfettamente combaciare fra loro e le linee dei giunti, debitamente stuccate con cemento bianco o colorato, dovranno risultare perfettamente allineate. I rivestimenti dovranno essere completati con tutti gli eventuali pezzi speciali di raccordo ai pavimenti ed agli spigoli. A lavoro ultimato i rivestimenti dovranno essere convenientemente lavati e puliti.

  L'applicazione del linoleum alle pareti sarà fatto con le stesse modalità di posa dei pavimenti resilienti avendo, anche in questo caso, cura di assicurarsi che la parete sia ben asciutta.

REALIZZAZIONE DI  INTONACI E DECORAZIONI

  Gli intonaci dovranno essere eseguiti dopo avere rimosso la malta aderente dai giunti delle murature, ripulito e abbondantemente bagnato la superficie di applicazione. Gli intonaci, di qualunque specie siano non dovranno mai presentare crepature, irregolarità negli allineamenti negli spigoli o altri difetti.

  Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature, dovranno essere demoliti e rifatti dall'Appaltatore a sue spese.

  Ad opera finita, l'intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore ai 15 mm.

  Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno arrotondamento secondo le prescrizioni di progetto o della Direzione lavori.

  Gli intonaci saranno eseguiti come di seguito indicato.

Intonaco grezzo o arricciatura predisposte sotto guida le fasce verticali, verrà applicato alle murature un primo strato di malta (con la composizione prescritta) detto rinzaffo, gettato con forza in modo che possa penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che questo strato sarà asciutto, si applicherà su di esso un secondo strato della medesima malta, che si stenderà con la cazzuola o col frattone stuccando ogni fessura e togliendo ogni asprezza in modo che le pareti riescano per quanto possibile regolari.
Intonaco comune o civile: appena l'intonaco grezzo avrà preso consistenza, si stenderà su di esso un terzo strato di malta fina che si conguaglierà con le fasce di guida in modo che l'intera superficie risulti piana ed uniforme, senza ondeggiamenti e disposta a perfetto piano verticale o secondo le superfici degli intradossi.
Riprese di intonaco: prima dell'applicazione della malta le connessure saranno ripulite fino a conveniente profondità, lavate con acqua abbondante, riscagliate e profilate con apposito ferro.
  E' consentito l'impiego di additivi acrilici, che dovranno comunque essere preventivamente autorizzati ,per favorire l'adesione delle malte di riporto al supporto e per evitare ritiri in fase di asciugatura 

TINTEGGIATURE

  Nell'esecuzione di imbiancature e coloriture si dovrà procedere ad una conveniente ed accuratissima preparazione delle superfici. Le superfici intonacate a nuovo saranno spolverate ed eventualmente raschiate per uguagliare le superfici stesse mentre le superfici già imbiancate saranno raschiate per l'eliminazione degli eventuali spessori formati dalle tinteggiature precedenti e successivamente spolverate.

  Le preparazioni delle superfici e le pitturazioni dei supporti devono essere programmate in modo che residui delle pulizie non vadano a depositarsi su supporti appena preparati e pronti da pitturare.

  Le superfici che non devono essere pitturate dovranno essere adeguatamente protette sia dai residui delle pulizie che da gocciolamenti di pitture.

  Nel caso di preparazioni ottenute con prodotti chimici, con stucchi o mediante acqua o soluzioni acquose, le pitturazioni potranno iniziare solo dopo il completamento delle azioni chimiche ed a superfici asciutte.

  I prodotti impiegati dovranno essere privi di grumi, ben mescolati e diluiti secondo le prescrizioni del fabbricante. Ogni passata di pittura dovrà essere distesa uniformemente su tutta la superficie da coprire curando che la stessa non si agglomeri sugli spigoli, nelle cavità e nelle modanature.

  Tecniche di pitturazione: l'applicazione a pennello delle pitture dovrà essere fatta con pennelli di ottima marca e qualità per permettere un'appropriata applicazione della pittura. La pennellatura sarà fatta in modo da realizzare il più possibile una pellicola liscia di spessore uniforme. Ciò può essere usualmente ottenuto applicando la pittura con pennellature brevi, depositando una uniforme quantità di pittura ad ogni pennellata, pennellando la pittura in tutte le irregolarità delle superfici e finendo lisciando e livellando lla pittura con lunghe pennellate incrociando la pennellatura precedente, evitando di lasciare con le punte del pennello solchi e segni irregolari.
  L'applicazione a rullo è richiesta per alcune lavorazioni a sarà eseguita in accordo con le prescrizioni del produttore delle pitture. I rulli dovranno essere di qualità e tipo tali da permettere l'appropriata applicazione della pittura fornendo la continuità e lo spessore richiesto. L'applicazione a rullo non potrà essere utilizzata per l'applicazione di strati di fondo.

  Le applicazioni che utilizzano spruzzo con aria, spruzzo senza aria, spruzzo a caldo, devono rispettare le norme di seguito indicate.

· le attrezzature utilizzate dovranno essere adatte all'impiego a cui sono destinate, dovranno poter atomizzare appropriatamente la pittura e dovranno essere fornite di regolatore e misuratore di pressione. Le attrezzature dovranno essere in buone condizioni di manutenzione.

· Durante l'applicazione a spruzzo, i componenti della pittura, miscelati per l'applicazione in adatto recipiente, dovranno essere tenuti in sospensione con agitazione meccanica o manuale continua oppure intermittente.

· Le apparecchiature di spruzzatura dovranno essere mantenute pulite in modo che sporco, vecchie pitture ed altri corpi estranei non si depositano sul nuovo strato. Eventuali solventi rimasti nelle apparecchiature devono essere eliminati prima dell'uso.

· La pittura sarà applicata a strati uniformi. Le spruzzature di prova devono essere effettuate in modo da ottenere un deposito uniforme. Durante l'applicazione, la pistola dovrà essere perpendicolare alla superficie ed ad una distanza che assicuri il deposito di pittura non ancora essiccata sulla superficie.

· Le zone con chiodi, bulloni e tutte le altre superfici inaccessibili alla pistola, dovranno essere pitturate a pennello. Il pennello dovrà essere utilizzato per la pitturazione di crepe, fessure e zone che non sono state adeguatamente pitturate con lo spruzzo.

· Particolare cura deve essere riservata al rispetto del tipo e quantità di diluente prescritto, nonché della temperatura, in modo da evitare depositi di pittura troppo viscosa, troppo secca o troppo sottile sulla superficie.

IMPIANTO ELETTRICO

  Il Direttore dei lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al coordinamento di tutte le operazioni necessarie alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare attenzione alla verifica della completezza di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione ed a eventuali interferenze con altri lavori. Verificherà inoltre che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a quanto stabilito dal progetto, nel rispetto anche della CEI 64-50 e del Decreto del ministero dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37
Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici
(G.U. n. 61 del 12 marzo 2008). Raccoglierà inoltre la documentazione più significativa per la successiva gestione e manutenzione.
ASSISTENZE MURARIE E POSA IN OPERA

  Per le modalità esecutive della posa dei manufatti ed opere compiute, impianti e per i lavori in genere delle diverse specialità e per i relativi oneri ed obblighi a carico dell'Appaltatore si farà riferimento alle norme contenute nel Capitolato speciale d’appalto del Ministero dei Lavori pubblici, che qui si intende integralmente richiamato.

Parte IV – DISPOSIZIONI FINALI

Tracciamenti - Ordine di esecuzione lavori

Dopo la consegna dei lavori, di cui sarà redatto apposito verbale sottoscritto dalle parti, l’Appaltatore dovrà eseguire a proprie spese, secondo le norme che saranno impartite dalla Direzione Lavori, i tracciamenti necessari per la realizzazione dell'opera.


L’Appaltatore sarà tenuto a correggere ed a rifare a proprie spese quanto, in seguito ad alterazioni od arbitrarie variazioni di tracciato, la Direzione Lavori ritenesse inaccettabile.


In merito all’ordine di esecuzione dei lavori l’Appaltatore dovrà attenersi alle prescrizioni della Direzione Lavori senza che per ciò possa pretendere compensi straordinari, sollevare eccezioni od invocare tali prescrizioni a scarico di proprie responsabilità.


Non potrà richiedere indennizzi o compensi neppure per le eventuali parziali sospensioni che, per ragioni tecniche od organizzative, gli venissero ordinate.

Prescrizioni tecniche generali

La funzione di controllo della Direzione Lavori non libera la Ditta dalla responsabilità succitata, nei termini prevista dalla Legge vigente.

Qualora richiesto dalla D.L., l’Impresa aggiudicatrice dovrà presentare una campionatura dei materiali.

Materiali

I materiali che l’Appaltatore impiegherà nei lavori oggetto dell’appalto dovranno presentare caratteristiche conformi a quanto stabilito dalle leggi e dai regolamenti ufficiali vigenti in materia.

L’appaltatore dovrà provvedere all'approvvigionamento dei materiali da fornitori di propria convenienza, salvo eventuali diverse prescrizioni indicate nei disegni o dalla Direzione Lavori, purché i materiali stessi corrispondano ai requisiti richiesti od indicati.

L’appaltatore notificherà però in tempo utile la provenienza di detti materiali alla D.L. , la quale avrà la facoltà di escludere le provenienze che non ritenesse di proprio gradimento.

Tutti i materiali dovranno in ogni caso essere sottoposti, prima del loro impiego, all’esame della D.L., affinché essi siano riconosciuti idonei e dichiarati accettabili.

Il personale della D.L. è autorizzato ad effettuare in qualsiasi momento gli opportuni accertamenti, visite, ispezioni, prove e controlli presso il magazzino dell’Appaltatore o presso lo stabilimento di produzione.

Se la D.L. , a proprio esclusivo giudizio, rifiuterà il consenso per l’impiego di qualche partita di materiale già approvvigionata dall’Appaltatore, quest’ultimo dovrà allontanare subito dal cantiere la partita scartata e provvedere alla sua sostituzione con altra di gradimento della D.L. , nel più breve tempo possibile e senza avanzare pretese a compensi o indennizzi.

La Direzione Lavori provvederà direttamente, a spese dell’Appaltatore, alla rimozione di tali partite qualora lo stesso non vi abbia provveduto in tempo utile.

L’accettazione dei materiali da parte della D.L. non esonera l’Appaltatore della responsabilità che gli competono per la buona riuscita degli impianti.

Limitazione delle barriere architettoniche

Oltre al rispetto dei limiti previsti dal D.P.R. 380/2001 e s.m.i., nei termini previsti nel progetto, comprovati da una specifica dichiarazione di conformità di un tecnico abilitato, ai sensi del D.P.R. 380/2001 e s.m.i., e del D.M. LL.PP. 246/89, le varie parti dell'opera, i singoli componenti e/o materiali, dovranno garantire l'accessibilità, l'adattabilità o la visibilità limitando la presenza di barriere architettoniche. In particolare dovranno essere evitati:

-
ostacoli fisici che causino disagio alla mobilità di chiunque ed in particolare di coloro che, per qualsiasi motivo, hanno una capacità motoria ridotta o impedita in forma permanente o temporanea;

-
ostacoli che limitano o impediscono a chiunque la comoda e sicura utilizzazione di parti, attrezzature o componenti;

-
la mancanza di segnalazioni e accorgimenti che permettono l'orientamento e la riconoscibilità dei luoghi e delle fonti di pericolo per chiunque ed in particolare per i non vedenti, per gli ipovedenti e per i sordi.

Il Direttore dei Lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni.

Difetti di costruzione

L'Appaltatore deve demolire e rifare, a sue spese, i lavori eseguiti senza la necessaria diligenza o con materiali, per qualità, misura e peso, inferiori a quelli prescritti, qualora egli non ottemperi all'ordine ricevuto, si procederà d'ufficio alla demolizione ed al rifacimento dei lavori sopraddetti, addebitandoglieli. Se la Direzione dei Lavori presume che esistono difetti di costruzione, potrà ordinare l'effettuazione degli accertamenti che riterrà opportuni. Quando siano riscontrati dei vizi, saranno a carico dell'Appaltatore, oltre a tutte le spese per la loro eliminazione, anche quelle affrontate per le operazioni di verifica; in caso contrario l'Appaltatore avrà diritto al rimborso delle spese di verifica e di quelle per il rifacimento delle opere eventualmente demolite, escluso ogni altro indennizzo o compenso.
Lavori diversi non specificati nei precedenti articoli 

Per tutti gli altri lavori diversi previsti nei prezzi d'elenco, ma non specificati e descritti nei precedenti articoli che si rendessero necessari, si seguiranno le norme vigenti alla data dell’appalto:

Normativa sull’abbattimento delle barriere architettoniche

· D.P.R. 503 del 24/07/1996 – Regolamento recante norme per l’eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici.

Normativa sui Lavori Pubblici

· D. Lgs 163/2006 e s.m.i.;

· Regolamento di attuazione della Legge quadro in materia di lavori pubblici 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni, approvato con D.P.R. n. 554 del 21/12/1999; 

· D.M. 145/2000 Capitolato generale per gli appalti delle opere dipendenti dal Ministero dei Lavori Pubblici;

· Determinazione n. 4/2001 del 31/01/2001 dell'Autorità Lavori Pubblici.

Lavori eventuali non previsti

Per la esecuzione di categorie di lavoro non previste, e per le quali non siano stati convenuti i relativi prezzi, si procederà alla determinazione ed approvazione dei nuovi prezzi ai sensi dell'art. 136 del D.P.R. 21 dicembre 1999 n. 554, Regolamento di attuazione della Legge Quadro sui Lavori Pubblici, di cui all’art. 3, c. 2 della legge 11 febbraio 1994, n. 109 (quest’ultima abrogata dal D. Lgs. 163/2006).

Se l’Appaltatore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante può ingiungergli l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque ammessi nella contabilità; ove l’appaltatore non iscriva riserva negli atti contabili nei modi previsti, i prezzi s’intendono definitivamente accettati.

Gli operai forniti per le opere in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti dei necessari attrezzi. Le macchine ed attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento.

Saranno a carico dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali riparazioni, in modo che essi siano sempre in buono stato di servizio.

I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza.
Ordine da tenersi nell'andamento dei lavori

Prima di dare inizio a lavori di sistemazione, varianti, allargamenti, ed attraversamento di strade esistenti, l'Impresa è tenuta ad informarsi presso gli enti proprietari dell’area interessata dall'esecuzione delle opere (Compartimento dell'A.N.A.S., Province, Comuni, Consorzi) se eventualmente nelle zone nelle quali ricadono le opere esistano cavi sotterranei (telefonici, telegrafici, elettrici) o condutture (acquedotti, oleodotti, metanodotti ecc.). 

In caso affermativo l'Impresa dovrà comunicare agli enti proprietari di dette opere (Circolo Costruzioni Telegrafiche Telefoniche, Comuni, Province, Consorzi, Società ecc.) la data presumibile dell'esecuzione delle opere nelle zone interessate, chiedendo altresì tutti quei dati (ubicazione, profondità) necessari al fine di potere eseguire i lavori evitando danni alle sopracitate opere. 

Il maggiore onere al quale l'Impresa dovrà sottostare per l'esecuzione delle opere in dette condizioni si intende compreso e compensato coi prezzi di elenco. 

Qualora nonostante le cautele usate si dovessero manifestare danni ai cavi od alle condotte, l'Impresa dovrà provvedere a darne immediato avviso mediante telegramma sia agli enti proprietari delle strade, che agli enti proprietari delle opere danneggiate ed alla Direzione dei lavori. 

Nei confronti dei proprietari delle opere danneggiate l'unica responsabile rimane l'Impresa, rimanendo del tutto estranea l'Amministrazione da qualsiasi vertenza, sia essa civile che penale. 

In genere l'Impresa avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale purché, a giudizio della Direzione dei lavori, non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione. 

L'Amministrazione si riserva ad ogni modo il diritto di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro entro un congruo termine perentorio, senza che l'Impresa possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 

Appena costatata l'ultimazione dei lavori, la strada sarà aperta al pubblico transito. L'Amministrazione però si riserva la facoltà di aprire al transito i tratti parziali del tronco che venissero progressivamente ultimati a partire dall'origine o dalla fine del tronco, senza che ciò possa dar diritto all'Impresa di avanzare pretese all'infuori della rivalsa, ai prezzi di elenco, dei ricarichi di massicciata o delle riprese di trattamento superficiale e delle altre pavimentazioni che si rendessero necessarie.
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